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yiàc\ (futi tnterjit ìnter tadì maìcdlcai voees , tj$» 
firat wìiicat Àjjertionss, S. Auguft, contr. EpifloJ, 
Petilian. lib. 8. 

'Tojfem & ego tuis te coìorìbut pìngere , & hfauire 
' confra infanientem, & dicere quidgaìd ’vei fcioy ^el 
ftefctoi Et eodem lìcenfta , ìmMò Jurore^ & amentìa^ 
•bel falfoi •bel vero cotjgererey ut & me log ut , & te 
fu deret audire i Et obij cere tibi y gua aut accufan- 
tem damnarent , aut accujdtum \ ut ck frontìs du- 
ri fte fidem leBorit facerem\ut quid tmpudenterfcrt- 
berevtyverè feribere judiearer ;fed proculjìt à mo- 
ribus cbrijìianis ; ut dum aìiorum petunt fangui- 
nemjfuum bjferant 5 Jtne gladio volantate homi-- 

fida Jìnt . Hieronym. lib, 9. Apolog. centra Rufìn. 
cap. ultim. 


L M* L 



U retnpreda favi! reputato manlfe- 
fio regno d* una cattiva caufa ed* 
uno fcrlttore poco abile nel Aio me- 
Aiere I’ abufarfi della parola t e nel 
difendere l’ altrui ragioni j metten- 
do come da banda il Tuo fogettO} 
entrare nelle maldicenze i ed ellen- 
derfi in ingiurie ed invettive } che 
talora fanno pih torto a colui da 
chi partono » che a colui contro chi corali /puntate 
faette vengono lanciate ; ignorando che i difcorlì 
dettati dalla paHione divengono infallibilmente _f 
fofpetti, e fono d'un’oliacolo invincibile alla per- 
Aialione j la dove quelli ) che partono d’ un animo 
fenza bile je fpafsionato j e che non impiegano fé 
non fode ragioni y e moderate maniere} le quali 
iblamente anno nel medefimo tempo la virtù j e di 
ri/chiarar lo fpirito , e di guadagnar l’ animo altrui} 
perfuadono non meno per la fìima y e per 1’ affetto , 
che verfo d’ un moderato fcrittore conciliano, che 
per la forza, e per la Iblidità delle ragioni , eh’ ado- 
prano . In fatti al parer d’ un giudiziofo moderno 
IHorico (a) non v’ è fiata cofa , eh’ abbia fatto 
maggior torto alla riputazione del Greco orator 
DemoJIetiet e del fuo antagonifla Efckine ^ quanto 
r ingiurie groffolane, che quelli due rivali oratori, 
animati da eterne dllTenzIoni, e da un implacabile 
odio in quelle due loro celebri arringhe fbam- 
bievolmente fi dicono : (accia, di cui non fenza 

A a ra- 


(a) M. RoUin W flotte ancienne Tom> 6. §,6, WJÌotre 
de Philip, 
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ragione non va eiènfe i/ Grande Oratof Romano 
per le fue contro di M, Antonio recitate^ ed ai con> 
erario ninna cofa a mio credere hà tanto contribuito 
ad immortalare il Gran Focione j e a renderne fem- 
pre venerabile la memoria j quanto quella Tua nobi» 
lemodeftia} e religiofa moderazione nei perorare* 
Queflo valorofo Generale Ateniefe j il quale«» 
unendo infieme e la pili conAimata politica , e la 
più rigida filofofìa avea formato la Tua vita ed i 
/uoi coflumi Ibpra il modello della più auHera vir- 
tù nella fcuola di Platone e di Senocrate {a ) t ed 
eflendo non meno valorofo capitano , che grande 
oratore , onde non s’ arrofsi Demojlene chiamarlo 
la /cure de' f uoi dijcorfi , riguardava come inde- 
gno del carattere d* un oratore l’ impiegare uno 
flile mordace , e fatirico « e ( quel eh’ è portare la_j 
moderazione ad un grado che a pochi efempj ) non 
rifpondea > come di lui riferifee Plutarco { b) 
eziandio a coloro } che contro di lui impiegavano 
un fomigliante flile^che con un profondo lllenziot 
e con una inimitabile di/limulazione . L’ ingiurie 
adunque, le foverchierie , e fe pur volete la troppo 
eloquenza Ibno il proprio linguaggio d’ una cattiva 
caufa , e della menzogna } come la moderazione e 
la femplicità fon quello d* una buona caufa e della 
verità ( A ) . 

Non 


( a ) P lutar, in dam» vita Pbocion. p. 745» 7 - 1 - 5 ' ( b ) De 
ger. tp.p. 810. 

( A ) Euripide phenis.verr.471. dice che ’J lìngutiggSo della vcrìt.ì 
è fempllce ’AtxCs ò (t 09 a( eiKiSeletf c Pindaro cb' unabuona caufa 
non à hi fogno che di tre parole. 

EuVrv(iop if llrutP 

' Tel* irtot S'itepxurti Ktm. Od. VII. verf. 70. 71. 
Platone verlb la fine del libro xi. delle fue leggi fembra di proi- 
bire allòiutamente agli Avvocati ogni forte m fovcrchieria » e di 

mcn- 
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1^01) parlò io già quanto cotai modi llano alla ruta 
ragione contrarii , ed allo fpirito dei Crì ft tane fimo y 
ed alia morale ) eh’ egli Habiii/ce . Ognun ben sky 
che fa ragione non foffre giammai i’abu/bd’una 
facoltà ) dalla quale Ibpratutto raccogIie/1 , che 1' 
uomo iia dalla natura alla vita fociale deflinatOj 
e eh* C} come il grande lArumentOi ed il legame del* 
la focietà fra 1’ uomini y per tenerli in uno flato di 
perfetta pacey e di buona intelligenza fra di loro 
( d ) j e che la perfetta carità y che flabiiifee il Cri- 
flianellmo 1 non compprta tai modi y li quali non 
tendono fé non a rompere quella perfetta unione, 
ed ad alterare quella pace e dilezione tanto dal 
Tuo Divino Autor raccomandate (é)i quindi ie_» 

iegg» 


(a) Ar ifiot. Poli tic. i^^.Cic.t.àe legìbus.^.HugoGro- 
tius de iute belli y ac paci s. Proleg. §, •]. Pufendorf le 
droit de la nature Ò‘ des Gens iraduii par lean Baf^ 
beriac lib /^.C.t,§.t. Locke The philofopbical EJfaj upon 
ibe buman underftanding Book j. Cbapt.t. f-t. (b ) 
Paul, ad Rom.t 2.1%. Idem ibid. tj. 8. ér Epìfi. adTi- 
tum j. t.Joatr 14. 27. Idem ij, 54. e sìt queflopajfag-» 
gio Ùfamojo M^TilkiJonSumont ao. a. Tom, j. 


menzogna, e Dìodoro Siculo lib.i.C.iv.p.69. c’ attefta che 1 ’ 
a/d«» fi guardavano .molto dalla falfa eloquenza, edallefotti- 
glJezze abbaglianti dogli Awocati.Cosi le Repubbliche bc;i rego- 
late, come erano quella di Crete , e di Sparta non fecero mai gran 
cafo degli Oratori. Chiunque leggerà fenza prevenzione , quel che 
ììgludiziofo Sig. Loeke The lH>ilofophicai Eljay upon thè hutaan 
underjìandìng Book 1 1 1. Chapt.x.^.;4. dice dell’eloquenza, e dell’ 
arte rettorica, eh’ egli chiama una perfetta fiverchieria ed u t pe- 
tente ifirumento del!' errore^ e aella furberia , come quflla eh’ ad 
altro non ferve, eh’ ad inhnu ir falfe idee nello fpirito , ed a muo- 
ver le pallìoni, e perciò a f durre 1’ anirrfo ; come anche chi con- 
fidererà le giudiziofe rifleliìonj , che sii di ciò fanno ì' oracolo 
della Guafeognay M. Montagne , Eflàis lib. l._ C. Li. ed il Sig. . 
Gio: Barbeirac fopra il II. Tomo de’ Sermoni di Tillotfon , con- 
verrà di leggieri che uni foniglianto .arte dovrebbe efler gio- 
icritta da ogni feriofo afi'are. 
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leggi civili Ibn ripiene de’ gaftighi y che contro 
de* prevaricatori dì tali irrefragabili leggi minaccio* 
no ( a ) > 

Or per quanto trite y e comuni flano quelle nozionit 
pure r Autor della fcrittura fatta a prò di D. In- 
nocenti o Mar ani y o 1* hà affatto ignorate j o pure 
1 ’ hà concio ogni dover dìfpreggiate. Coflui feguen* 
do quel naturale iflinto y che «come un gran Pre- 
lato della Chìefa Frotelìante d ' Inghilterrahk ofler- 
vato (^)y rende l'umano fpirico più proprio alla 
cenfura ed alla fatira y che agli elogj , ed a i pa- 
negirici y onde n’ aviene y che chi loda Tempre lo 
fà malvolentieri y e come per forza y e volendo fare 
elogi trova affatto flerile il TuoTpirito; ladove.» 
ognuno è ingegnofo a trovar di che biafmareye 
per poco che fi cerchi fé ne ritrova un fondo inefau- 
floyeffendo i tratti piccanti non meno facili a chi 
li dice y che aggradevoli a chi l’ afcolta y la mag- 
gior parte de’ quali fìcome fèntono malvolentieri g li 
elogj i più giudi y cosi ricevono avidamente edap* . 
plaudifcono i biafimi ; Codui dico y da quello torto 
iflinto tirato y uTcendo come dal Tuo giudo caminoy 
e perdendo di mira i( Tuo prìncipal Tubjetto y eh* 
era di far comparire la buona cauTay che ’l Tuo clien- 
te aveffey e mettere in pieno giorno tutte le Tue ra- 
gioniy tiratey o da'ciò che da procedi apparlTcey o da 
ciò che le comuni y o municipali leggi flabiliTcono- 
jpoTando egli l’ odio particolare y e l’ ingiudo ri- 
Tentimento ereditario alla Famiglia Marani con- 
tro quella de'RoJJii e rendendoTene mallevadore 

apre. 


( a ) D>de injuriisj ieg.%, D>qui Tejìam. facere - 

pojfunti leg. at. D* de Tejìam. Paul. Uè. 5 . Sent.Peret, 
Prale9.in liè.$, Cod, Tif. i6. ( b ) TiUotfon Sermone 
4>-r.s. ' 
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apre j per eoe) dire j la bocca j e lafcìaodo venir le 
parole alia ventura) s’eHende in maldicenze contro 
la perfona di D- Antonio Rojfi , e lènza ’l rifpetto do> 
vuto al bel felfo j non riiparmia punto quella 
di Aie rotelle ) e 1’ uno ) e le altre fì Hudia in tutti 
ifflodi di difcreditare ; quindi non hà riparo il de> 
coro e la nobiltà della loro ^miglia inettamente 
cenfuiare . Qcianto torto V Autor della mentovata 
Scrittura abbia fatto afeAelfo^ed alla probità , ed 
al candore» che convengon agli uomini del fuo ca« 
rattere col favorir d’ una maniera si impropria 
r ingiuHo rifentimento del fuo cliente »fenza ba> 
dare a che cimento e/ponelTe la fua propria ripu> 
fazione j non v* è perfona di buon fenfo » che non 
Io conolca. Se per avventura egli era dal fuo cliente 
follecitato a ibendere in quefìo odiofo particolare» 
egli ben potea impor filenzto ad una sì ingiufla do- 
manda con quella nobile rifpoHa degna veramente 
di quell’ anima grande » qual era appunto quella di 
Klemnone, il pili faggio ed efperimentato Generale» 
che Dario avefle} cofturtin fuo Ibldato che d’y4/e-**ad 
Jamirofìnìmìco del fuo Signore» indegnamente parla- 
va in cotal guifa rimproverò: Io non t' ho ptejoa mio 
J‘oUo perdir male ìTna per combattere contro Ale/» 
Sandro (a)» cosi ancor egli» fe ignoti affetti non 
folTero Àati nel fuo petto la probità » e* moderazione * fa 
al fuo cliente rifponder dovea j ch’egli da lui ri» 
cavea il fuo palmario per difender la fua caufa con- 
tro Rq/s/jma non già per dirne male » edlm- 
poflùrarli; od almeno» già che ad elèguir un sì cattivo 
progetto fi determinava, fi foffe di quel eh* egli fi 
hcea ad avanzare ben ifiruito { e fe mai la folidirà, 
e ne ttezza di fpirito» o l’agio e lacommodiià man- 
categli folTero , non avelfe almeno impiegato quel 


ve- 



(a) P lui. in Apophteg.p.n^, 


/ 
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veJeno d’inipoflura » otjntllo fpìrìto d! calunniai 
ch’j’n ogni paflb delle fue mal fondate critiche fi 
veggono regnarejod eziandio itnpiegandoie i’aveffe 
a imen fap uto fare con giudizio) e con fucceffo . 

Ma che ? in quefla parte critica egli non v’ è meglio 
riufcito I che neli’aitra parte della fua fcricturai 
dove per tutto regnar non fi vede j eh’ un mife- 
rabile raziocinio i un difetto univerfale di foliditàj 
inutili rcpetizioni t priticipii malamente fiabiiiti) 
inazioni inettamente tirate, autorità di leggi mala* 
mente applicate , fatti falfamente riferiti , circo- 
flanze malamente individuate , citazioni d’autori 
malamente rifeontrate , e di quando in quando gode 
di batter/! coll’ ombra fingendo oppofizioni , ove 
non ne fono fiate formate giammai: in una parola 
par che!’ Autore s’ abbia prefo un particolar pia- 
cere in lafciar per tutto traccie del Tuo mal giudi- 
zio, e del fuo poco buon criterio $ di forte che ben 
puòdirfi ,che non fia mai comparfa alla luce .una 
fcrittura più mi/èrabi/e, e che vaglia la pena d’e/Te- 
reinquefia parte feriamente confutata ^ e/Tendo d*. 
altronde opera del tutto perduta, poiché con un* 
altra digran lunga più iblida,egiudiziofa fcrittu- 
ra s’ era fatta comparire la txmtà della caufa de* 
JROjff/ ) e con termini moderati e pieni di rifpetto 
1*^ per non far qualche cattiva impreflìione nell’ animo 
de’Giudici|S’era dal loro dottifiìmo Avvocato a que- 
fia parte rifpofio, e fe n* erano rilevati i difetti , la_j 
quale fcrittura flava già per andar fotto al torchio^ 
quido la Providenza,il di cui fuprenio Tribunale non 
è fogetto a lafciarfi prevenire, o corrompere ne dall* 
eloquenza , ne dal credito di perfbna , ed i cui. 
giudizi fono giufli , ed imperfcrutabili decife in 
loro favore la caufa col toglier di vita in quefle R, 
Carceri della V* nel più belfiore di fua giovinezza 
D. fynoceazip Mafani ultimo di quefla feiagurata^ 


Digitized by Google 



/amiglia j efìfendo D« R^^faele altro fuo fratello 
nella Aia più verde età morto nel R. CaAeilo di 
Gaéiay ivi òMdi M, dtl Re nojiro Signor): per queft’ 
ìftelTa caufà confinato > avendo un al-tro Tuo fratello 
molto prima con tragico fine terminato il fuosre> 
gelato vivere » ed in cotal guifa videfi la Cafa_3 
RoJli liberata col Iblo favore della previdenza , da* 
fuoipiù pericolofi ) ed irreconciliabili nemici, li 
quali e nella vita e neH'onore , e nella roba atten* 
tata l’aveano ; per lo che non fù più di biJbgno 
pubblicar una fcrittura , che per la cennata morte i 
era ormai inutile ed infrutttiofa divenuta. 

E perche la parte critica delia fcrittura contraria} 
contiene, come pocanzi s’ è accennato molte coib, 
che ledono non iblo la Dima d’ eifo D. Antoniot e 
quella delle fue/ore//e in particolare , ma eziandio 
quella della RamìglinRoJJi in generale ; quanto a 
bìafimiperronali,che di lui , e di fue forelìe fi dico* 
no, periuafo, che la lode , o il biafimo non altri* 
menti che della virtù («f») parla un gran Poeta_, 
Latino non dipendono dall’ altrui capriccio o fan* 
tafia, ma ben s'i dal merito o demerito delle perfo* 
ne, ciò che gli uomini da fenno mifurano, non da 
quel che gli emuli n gl’ inimici nc giudicano ( fa- 
pendofl qual cafo di /bmiglianti giudizii far fi 
debbe ) ma dalia loro condotta , e dal loro operare, 
egli ben vuole in ciò imitare la nobile moderazione 
di Filippo di Macedonia^ il quale nella fine d’ un a , 
udienza, eh’ egli dato avea a certi imbafclatori 
Ateniefl venuti a lagnarli d* alcuni atti d’ ofiilità 
vivamente oltraggiato da una infoiente , ed ingiù* 

B riofa 


Vhtus fepulf<e nefeia fordida 
Iniaminatisfulget bonoribus 
ì^ecf utili t aut ponìt fecures 
Arbitrio popularis aura, Hor.l.i-Ode a.v.ti.iy feq. 
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rlolà rirpoHa ad una lua gentile e/ìbizione (B) da 
Dtmocare i ch’era alia tefla di quell’ imbafceria» 
lènza punto commuoverri, avvegna che tutti i cir- 
coHanti, /ècondo il coflume de’ Corteggiani , d’ un 
giufto sdeg no,acce/ì n foflero } COSI diiTe agli imba* 
fciatori. £>//e da mia parte a* vojìri Signori ■> che co- 
loro ji quali of ano dire tali infoienti parole ^ fono 
piìi altieri ì e meno pacifici di coloro ^ che le fanno 
perdonare. nfpoHz piena di moderazione^ 

non farà meno onore ad un Minierò di religione^ 
che lè ne lèrve , eh’ a quel fino e confumato poli* 
ticO) che la proferì , ed ella foiamente vaglia per lo 
più dififufo difeorfo apologgetlco y che pofiTa mal 
farfi . 

|yla riguardo al decoro di jTua famiglia j ed alla fua __3 
nobiltà) elTendo quello un retaggio da Tuoi maggiori 
intiero) e fenza taccia laici aioli 9 ficome elTi di que- 
llo geloH cuflodi ne furono ) così egli non confen- 
tirà giammai, che del Aio tempo, e per Aia caggione 
* ^ohadofn diminuifea, o riceva danno alcuno , volendo fé non* 
accrefeiuto, almeno in quel medefimo flato , che 1* 
hà ricevuto intiero^ ed ille/o trafmettere; quindi ne- 
celTaria cofa hà egli giudicato il parlare , e ciò 
ibpra tutto affinché coloro ai quali hà 1’ onore di 
tfifer congiunta la famiglia Bq/jri non lì /enfino in- 
tereffati del Aio Alenzio^ Ed avvegna eh’ egli ve- 
deflè sì vivamente attaccato i’ onor di Aia famiglia* 
e sì crudelmente lacerala da morfi d’ un piccolo fer- 
pente , che bilbgnarebbe più follo icacciar col piede) 
che combatter coll* armi , pure fra fe He/To hà lun- 
gamente dubitato y fé rijTponder doveffcy e rifpon- 

dendo, 



( B ) L’ efiblzione , che fece lìtico agl’ Imbafclatori fu : fi tg}* 
poteva fervirlì a nienle , c la rilpofta di Demecaye fu : // pi» 
gran fervi zio-, che potrete farcii è tf andarvi ad appiccar*. Veg» 
gali Seneca de ira Hb. C. a}. 
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‘ dendO} fe preflai fi doveflb la penna di qualche vir* 
Cuofo; ma finalmente conofcendo la dura necelTità 
dì far ciò) e confiderando) che s’ avea a fare con un 
avverfarlo sì debbole} che le Tue poche forze fareb* 
bero fiate iuperfiuey non che fufficienti a reprimere 
il fuo orgoglio, egli avrebbe ricufato qualfivoglia 
pili acuta penna, ancor /è fiata fofie quella del ce- 
lebre Villiers ( C ) , non volendo d’ altronde com- 
metter 1’ onore, e la riputazione di qualche virtuo- 
fo con una per/bna sì temeraria , e di tanto poco me- 
rito quanto è quella del Aro antagonifia , al quale.» 
farebbe troppo onore l’avere a fronte un uomo di 
gran riputazione. Egl'ifiefib adunque farà 1’ apo. 
loggia di fua famiglia, ma d’una maniera femplice, 
e fenza quella vana pompa di ricercata eloquenza, 
eh’ infelicemente il Tuo contradi ttore hà affettato d* 
adoperare : ma innanzi bifogna , eh’ egli coofefiì, 
che la fua natura non hà amato giammai non pili di 
tafiar 1’ altri, che di lodar le fiefib, onde fe in quefia 
congiuntura gli bifognerà talora di far 1’ uno ‘e 1* al- 
tro, fpetta all’ umanità di coloro , che leggeranno 
quell* apologia d* attribuirlo pib rollo alla necefiìtà, 
chegliè fiata impofia da fuoi nemici , eh' alla fua 
propria natura. 

£ come che la verità non è mai pib vivamente oflbfa, 
ed efpofia a maggior pericolo , che quando v’ è me- 
Icolata lafalfità , oella è impiegata a fervlrle di 
fondamento , quindi il primo palTo ,che fi darà , farà 
il fcoprire una fal/Ità avanzata dall’ averfario In-' 
torno air origine della Cafa B.offt , la quale egli V hà 

fi a me- 


( C ) Coftui i V Autore della celebre apologia di Guglielmo di Naf» 
fau Ptìncìpe tf Otunges contro Filippo ir. Re di ò’piigN i, la qua. 
le fu da quel Principe prefentata alli Stati Generali delle P>o^ 
vincie Unite' radunati in Delft . Egli era Francefe di nazioni, 
ed era fiato prima Avvocato , e doppo pifsò nel|a Religione pre - 
tefa fi/ormata in di ^Fìn'Jiro . Egli eblje molta parte 

nell’ amiclzi'’-, e nella confidanza di quel Principe. 
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ncfcolAta con una verità» la qua fé c j c hf la mede- 
fima fia per lungo tempo dimorata nel Cafale de 
Mecebift j cicche ninna s’avifa di negare , e dì ciò 
fe ne ferve come di fondamento per provare , che 1 a 
medefiroa fia dell’ ifleflo luogo originaria , cofa dalla 
verità molloaliena; poiché la famiglia ori- 

ginaria della Città di Ce/enza. metropoli della Ca/a- 
vr/a C/ter/ore , e benché per elTer quella famigli a 
antichilTtma avrebbe la necellità per pmovare tal 
fatto dificorrere a documenti di tempi molto lonta- 
ni » che per le varie continge nze accadut e in que Ila 
Provinciale fpecialmente nella detta Città di Cofen- 
za con pili incendj dell’intiere fcritture del Pcglo 
Archivio, e della P egia Maflrodattia, e Ca ncellarla 
di qucllaRegia Udienza con difficultàpotrebbonfi a» 
verej tutta volta pure il Sig. Iddi o, defenfore della 
verità, oltre la certa tradizione, che fe ne conferva, 
come tramadata daPadri a figli, non meno neH’illeira 
famiglia che preffo in finite altre, fecondo l’at- 
teSazìóni fatte da Regime nti di diverlè Università, 
come fono quelle dì Spezzano? tc colore MaecbiJìje di 
tutto il Clero di quelli due Cafali,frà quali vi Ibnol* 
^ t ) ifleflfearenti de quella diPedaci,e deIRe. 

foL 40. gimento di Spezzano Grande (2}, e di molt’aftre, che 
Ut. A.t qui a poco lì rapporteranno, ha permelTo, che rìnve- 
ér/ 40. nuta lì foffe quella famìglia nc i libri delia Numera- 
e .. Ut- zione(*‘)de Cittadini della Città diCofenza per lun- 
B ga ferie degl’ Antenati d’elToD. An(onio,come Citta* 

(2) dini d’elTa Città fottopoAi a i peli univcrfali della_f 
foì» 4!:. medelima,a*pagamenti de quali pur tuttavia quella 
a /• famìglia ibggiace, come da validi documenti ( *) , e 

(*) da ciò (1 vede quanto abberra , ed abbaglia l’Avver- 
fol. 74. fario in volere la famiglia fudetta del cennato Ca- 
( * ) fai de Macchili.Verità conteHata da 1 fìiEminen.Car- 
fot, 7$* dinal Fignatelli Arcivefcovo, di Napoli, il quale in 
una fila relazione in data de* 28. Novembre tijj. 

(3) (3) caufa cognita , e precedente informo 
fot. i 6 . prefo per ordine della Sacra Congregazione del 
ioc.f^» Concilio j aflèrifee la famiglia Kofsi eflcr d’.un 

' luo- 
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lu(^o nobile ) per quM luogo altro non rntea* 
de , che la Città di Co&nza$ come pili e/prefla* 
mente io fpiegò il Reverendiflimo Canonico 
MajtìlOi allora Vicario Capitolare} il quale per efe- 
cuzione d* un breve di grazia del Papa Clemente 
XII» prefa informazione con fuo decreto ( 4 ) alfe- ( 4 ) 
rifce ; U Sottile di Rofti ejjer della Ci di Co- 
Senza, • « /. 

Ma r Avverfario Ignorando ciò » ed ignorando anco» 
la remota antichità de’ Cafali di Colènza hà prete, 
fo far una taccia alla famiglia RofTì 1 perche fi tro« 
valfe in uno di queAi piccoli si ) ma antichiflìmi 
luoghi} come fé lapiccioiezza del luogo foAe in- 
- compatibile colla chiarezza d’ una famiglia } od il 
tirarne eziandio 1’ origine foAe una cofa deAruttiva 
delia nobiltà } non confiderando } che fe ciò foAe ve- 
ro} verrebbe ad ofcurarfi il chiarore di tante nobi- 
liAìme famiglie} non folo di moltiAìme Città } e del- 
la Metropoli iAeAa di qiieAo Regno } ma eziandio 
delle piò illuAri é' Italia ancor del di là de* 
monti} quali non fi nominano per non metterle in 
uns'iodiofo paralelIO}e per non farli comparire in 
fcena in un teatro tanto poco degno di loro } le quali 
oda piccoli luoghi tiran la loro origine } od in cAi 
tuttavia dimorano. Di queAa non meno inetta} eh* 
ingluAa critica fe n’ appella a tante nobiliAime fa- 
miglie} le quali odimorano attualmente ne*C<^d/i 
di C^enze, o che tirandone la loro origine fi fono 
Aahilite nella Capitale} e fanno adeAb parte piò di- 
Ainta della di lei nobiltà ; e perche queAa cenfur a , , 
molto l’ interenh fi lafcia loro il giudizio di queA* 
appello } riconolcendofl per competenti Giudici In 
queAa caufa $ baAa però foltanto di foggiugnere» 
che ’n tutti i tempi } e preATo tutte le nazioni } e ib- 
pra tutto nella Calavria vi fono Hate femprC} e tutta 
via vi fono de’ piccioli luoghi} dove han rilédutO) 
od ancor rifeggono delle famìglie molto diAinte. 

Che fe poi 1’* Avverfario llonfofl'efuo penfjere di le- 
der con ciò il decoro della famiglia Ro/r/ , ma fola- 

mente 
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mente li volcffe rinfacciare l’ofcurità del luogo, 
dove ella hà dimorato , ei fi contenterà d’ jmpor 
filenzio ed a i Mafani li quali per molti fecoli fono 
dimorati nell’ ifieffo paefe , con quel detto d ut, 
poe/a Latino , che co/«f folamtnte cb e /ano dt 
fcmbe può deridere il zoppo, t tbi ò bianco fajfi beffa 
^tlnero i ( + ) ed al contr adittore con qticlla pron- 
ta rifpofta, eh’ un Filofo S ck a fece ad un altro Ate- 
nicfe, il quale fecondo i pregiudizi i , e la fciocca va- 
nità di tutta la Greca nazione nnfac ciando allo Sci- 
ta il fuo barbaro Paefe, coflui che di barbaro altro 

non n’ avea che ’l nome, cosi gli rifpofe : Se timo 
■ Paefe poco onore a me 9 voi difon or ate tl vojtro» 
L' uomini faggi deono piccarfi d’onorar pm tofto 
il loro Paefe colla loro famiglia , che la loro farai- 
olia col paefe, come in un altro fogetto , ma al no- 
flro mollo vicino offerva giudiziofamente un gran 

fìlofofo,cdorator Row««e. (t) . . , 

Fiffato adunque della maniera che s e dimoflrata i 
luogo donde tira la Aia origine la famiglia Ro/st, 
e dileguate quelle frivole oppofizioni , che yifacea 
l»Avverfario,fifaràpaffaggio adimoftrare la di lei 

nobiltà. A queft’ ogelto fi fono preflb 1 atti pre- 

^fentatediverfe fcritture,le quali atteflano qi^fla 
verità. Primieramente una fede del Dottor D- N/f- 
eolò Zicaro Avvocato de’ Poveri della U- di 
Cofenza ( 5 ) fatta per ordine del Giudice. Un al 
rr.delRegiraentode’Cafali di Spe zzano Piccolo, 
tàeMacchji, e Sìtxxno il Clero di quelle due Uni- 
verfità, dove v’è quello di rimarchevole , che 1 
jflefsi Zi) de MaranÌ,cW ora conteftano la nobiltà 
de’ Rofsi, ne fanno ancor teflimonianza ( 6 ; . Un 
( 8 ) lina S- Uni«rfaà del Cafal. di • U«’ 

ffJt. allrad.1 Regimento di Spigolo Gt.«* ( ìVn 


(S) 

fol.il* 

(O 

fol. 34. 
e40.il/. 

- (7) 

fol.t^t. 
( 8 ) 


t ) loripedem te^us àeridet, Mtiopem Albus. * m 
(I) Nec domo Dominusyfed Domino dsmM fionejianda cM 

Cic, de <0c»l. t* C. 49’ 


Digitized by Google 



ahra de’ Reverendi Monaci Cirterzienzi delia Città (9} 
di Cofenza (9). Un’ altra de’ Reverendi Padri/4i.ar. 
del Reai Convento di S. Domenico della medermia (io) 
Città ( to). Un’altra di quei dei Monaftero di/.4».<i/. 
S. Agoflino del medelimo luogo { ti )• E fe quelle (11) 
Don tallono, e fe ne vogliono delle altre di parlò- 
naggì d’ un più alto carattere fi potrà ben produrre a t. 
una relazione della R.U» di Cofenza coirilIuUre 
Prefide d’ allora D. Nicola Roffi fatta a S . M. nollro 
Signore in data de’ 17. Agoflo I 7 j 7 » fatta P^r or- 
dine reale fpedito per lua Segreteria di Giullizia, 

Ja qual R. U. riferifce elTer le forelle di Rofsi N^- 
bili Matrone di tutta onejlh , titolo che non fi coin- ( ts ) 
pete eh’ a Dame di primo rango (12). In oltre 1 f. ij;. 
due relazioni, che poc* anzi fi lòno accennate, l’una Proc. 
fatta da Monlìgnor Aragona Arcivefeovo di Co* or/^. 
lenza ( *^ ) » e l’altra del fu Eminentifsimo Car- (*j) 
dinal Pignatelli allora Arcivefeovo di Napoli fol.tZ. 
(14), li quali capta informatione per ordine della loc.Jtg. 
S. Congregazione del Concilio , fa quale glie n’ (*4) 
avea richiello il loro voto , ed il loro parere intorno fol.a 6 % 
Ja nafeita delle forelle di Rofsi , afferiicono le me* locftg, 
defime elfer nobili genere nate-, quelli fono i propri! 
termini dell’ anzidetto relazioni ,* mediante le quali 
il Papa Clemente Xlf. fi degnò fpedire un breve di 
grazia in data de’12. Marzo 17J5. a beneficiodi 
dette forelle Rofsi per la caula ,che veniva in Ro- 
ma tra efsi, e li Padri della Mifsione di Napoli eredi 
iflituiti dal fù D* Lorenzo Bclinonte loro Zio , col 
quale ingiungeva a que’ Padri di corrifpondere an- 
nui docatì trecento incirca in loro benefìcio , com- 
mettendo 1’ efecuzione al RevercndifsimoCanoni- 
co Majello , allora Vicario Capitolare , il quale^ 
capta informatione in cotal guilà decretò : Pojl 
guarum quidem prtcinfertarum literarum Apofloli- 
carum in forma brevìs, ac fupplici libelli pr<efenta‘ 
lionem, ér receptionem , debite requijitì fuimus par- 
te fupradì&arum D. Claree , ér aliarum fotorum de 
"Rofii , ut ad executìonem prafati Brevis Apoflo- 

m ' 


Uà pfoetdtu dthtftmus : ìios autem atteflaa- 
ttSìif volentts mandata Apoftolica nobis commina 
reverenter exequi ut ten emur j Mandavimus 
eontentis in di&o Brevi Apojlolico diligentem capi 
informationem per quam reperimus Jupradi&at Do- 
nànas D. Claranu ali afque forar es de RoJJì ejfe Ci vi- 
tatis Conf enfia de nobili genere proereatas ,fedin 
magna neceffitate confi tuta s , ir omnibumano auxi- 
( 1 5) Ho deftitutas j ac parentibus orba tai ( 15). 
fol-i *» Tanti atteflati delia nobiità della famiglia RoJ/i fatti da 
tf a t* tanti uomini d’ una probità a tutta priiova avreb- 
loe, ftg» bere potuto ballare per smentire i'alTertiva del • 
con tradi ttorej ma non però ballano al zelo di D. 

#o«/0) il quale volendo finir di confonderlo j vuol 
prendere un metodo pibefatto^ed al quale non s* 
abbia niente ad opporre. 

Se mai dar fi dovelTc una difSnizione della Nobiltà 
fenza circofcriver/1 ne’flretti limiti d’una fevera 
loggica) ma avendo p iò toflo rig uardo alle femplicì 
idre j che nel noUro fpirito compongono queA* 
allratta) e complelfa idea di Nobiltà » in cotal guifa 
potrebbeli diffinire : ejfer una lunga ferie d' oneftiì 
e virtuof antenati .'db pollo parmi per una ben ti- 
rata confeguenza poterli aflerire,che chiunque_> 
vanta quella lunga ferie d'onelli y e virtuofi ante» 
nati. Nobile veramente polfa chiamar fi . Or per di- 
mollrar che ciò lia nella famiglia Jlo/r/, farà d’ uopo 
percorrere molti fecoli y e tirar come dalla tomba 
ì Tuoi trafa odati y e quelli fopratutto che vengono 
dal contradittore ingiuHamente accufatiy e condurli 
come avanti un di quei giudizi! ych'a i loro morti 
faceano 1 * Egiziani ( D ) per poter qui della loro 
condot tay e delle loro azioni rifpondere. 



( D ) Predo r Eg{»ìa»i cracoftume di far (bgglaccre i morti ad un 
folicnne giudizio, prima eh’ alla fepultura fodero ammefiì. L* 
aflTtmblea de’ Giudici tcncafi al di là d’ un Ugo , che fi fuppone 
e(Tcr fiato quello di qud’ effi traverfavanq sù d’ uno bat- 

• ‘ ' tcUo, 
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Il genio, eh’ hanno tutti gli uomini per le cofe grandi, 
e magnifiche non fa fperare,ch’ un fomigliante det- 
taglio poffaeffer del gu(k> d’ alcuni fpiiiti , li quali 
per avventura riguardano quel che per neceflìtà s’ è 
obligato a fare come una vanità infopportabile; onde 
non farà fuor di propofito l’ avvertire innanzi tratto, 
che non s’afpetti in quella difamina, ne I’ antichità 
di Mecktleboutg;^ de’ Montmorancjine i’Eroì degli 
Eflìy ode’ Mrd/c/V,ne la chiarezza de‘ Colonniy o de- 
gli Orfm ( E ) , odi tanti altri cosi di qua , che di 
là de’ monti, li quali folamente a mio credere doppo 

C le 



tello,il di cui nocchiero chiamavafi in lingua Egi^Uina Charon. 
Tofto eh’ un uomo era morto, era condotto in giadisio , ivi 
i' afcoltava 1’ accufator publico \ il quale fe mai provav'a , che 
la condotta del morto era ft Ita cattiva, fe no condannava la 
memoria , ed era privato di fcpultura ; che fe ’i morto non 
era convinto d’ alcun misfatto era pirmellb di fcpellirlo ono- 
revolmente. Or 1 ’ iftellì Rè non erano elciiti di quello giudi- 
zio, c parecchi furon privati di jlpultura . Qu^l fofse il difegno 
deg li Egi»ziiirtì con quello coftume fi pu& vedere negli Autori 
della famofa opera Inglcfe, eh’ è imituJata Untverfal Hijhry 
from thè Enfile ti Aecomt ofTtme to thè Pte/ent Beoki. Chapt, 
Ì.p.ì 1 ó.voLi. Orfeo, il quale era fiato in Eg itto iftruì di que ^ 
fio collume i Greci, quindi preflb loro la tanto rinomata favo* 
la di C/Mowre, c dell’ anime , che quello tragittava fui fium* 
Toccanti altri riti firn ili a quelli veggafì la dottifsimS 
opera di Giovanni Mai faino Canon Cronicus Eg7ptiacus Grae» 
cus & Disquifitiones p, 6 i 6 , in fol. Lond.i67z. 

(E) Riguardo alla Calli de Mcteeleboetrg la più antica AcìVlmperh Gtr- 
• w<>»»e«,fc lì poteflè dar fede a Mnrfcinllo TurioyW quale hà fcritto 

1 ’ annali de’ ’Wandnliy è degli Eruli ,cgli la fa difeender per 
dritta linea da un certo Aulirò uno de’ Capitani d’ Aiefandr» il 

' Grunde-, origginario del p lefc degli Eruli ; ma fenza arrefiarci 
a quelle sì remote antichità , eh’ han di bifogno d’ una gran 
credulità, e llando folamente alla fede de’ scrittori dell’ anti- 
chità de’ "Waudaii Settentrionali , cfsi tutti convengono , che 
quell’ antichifsi ma cafa fia 1 ’ illellà degli antichi Rè "Wandalty 
Eruli, ed Obetriti, da che fi vede, che non fti famiglia fovrana 
in £«r«frf,chc lì fi palfa paragonare in punto d’antid^- Veg- 


Digìtized by Google 



IS 

le tede coronate pofTono d* una nobiltà a tutta pruo« 
va gloriarfi . Quefli laiì non nobili flrettamentp • 
ma Principi} e gran Signori debbono appellarfij e la 
loro chiarezza ferve non meno ad illuflrar 1 ’ Euro- 
pa, eh’ a mortificar la ibiocca vanità di quelle pri- 
vate famiglie, ch’andafTero fiere della loro nobiltà. 
Ma per rapporto alla famiglia fi fente pur 
troppo quanto piccole cofe ,e quanto poco confide* 
rabili fi potranno dire , ma fe con tutto ciò fi pre* 
fumé farle valere, cioè folamente per opporfi alla 
calunnia di certi maledici , che vorrebbero farla.* 
pafTare per un rifiuto del mondo , e della pili baifa 
lega del popolo ; e per far comparire quanto ciò fia 
dal vero alieno non farà fuor di propofito di fare.» 
una corta genealogia de'trafandati di quella fami- 
glia, alla quale per dare una certa anali fi , fecondo 
la natura d’ogni vero metodo, eh' è di pajfar fem- 
pre dal piti conqfciuto al meno conojcìuto \ a) con 
un ordine retrogrado fi comincierà da quelli ,che al 
' prefente fono in vita come piò conofciuti,e poi mon- 
terafii a quelli antenati lòpratutto che dal contradit- 
tore vengon talTati, come quelli , che Ibno meno co- 
nofeiuti, e così ci verrà il deliro di far vedere come 

que- 

( a,) L'Auteur de V art de penfer Panie 4. Cèap.2-p.^6t, 

gafi si'i ciò il Signor Barone di Bufendorf JnU odu^lton a t Hi~ 
Jio’rf de V UniverfJib^ì. Cb.ip .i>Tom,i. 

Riguardo a quella di , la quale^ prendea il fuo nome 

d’ un piccolo Borgo di quello nome nell’ Jfola ài Franeia', Ella 
era una voha la più illuftre eli tutto quel Regno» ed era de’ pri- 
rni Duchi e Pari di Francia-, ed avea dato de’ Contcftiblli» e de’ 
Marefcialii, e vantava aver avuto l’ onore d’ elFer (lata la prima, 
th’ avefso abbracciato il Criftianefimo nelle Gallie. Viggafl 
sù ciò M Moreri le grand Didionaire Hìfiorì^ue Rt. M 0^ DI 
Tom.<;. L’ altre famiglie fono alfa i conofeiute , feiiz i che fia 
bifogno di parlarne , chi però ne defiderafic un fuctinto ra- 
gt^^lìo, potrebbe confultare il foprac italo Sig. Fufendorf.C.y.» 
c Tom. 3 . 
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quefla lunga ferie d’ orieftl , c viifuoii antenati , eh’ 
è appun'oquel che fa nna famiglia nobile 9 fìa nella 
famiglia Rqfst» 

Le perfone adunque eh’ al prefente compongono que- 
fla famigliarono due fratelli , ed otto forel le. De’ 
fratelli 1’ uno è D. Antonio , quell’ appunto , che fi 
dà la pena di far quell’ Apologia . Egli dalla fua^ 
gioventù ha prelb lo (lato eccle/lafiico, ed in quella 
gerarchia in grado di Sacerdote hà Tempre vilTuto 
con quel decor Oi ed integrità j eh’ ad un si alto gra- 
do fi conviene, ne più di fc 1’ è lecito di dire, rapen- 
do quanto fi disdice alla propria bocca la laude , e fé 
r Avverfario hà fatto di lui un si difforme ritratto, 
di ciò egli n’appella a tanti onefli Gentiluomini, 
de’ quali egli non Colo in Caiavria , ma eziandio in 
Nff/wj//, ed altrove ha l’onore d’efler conofeiuto, ^ 
e per effer quelli di intera probità egli non ricufa per 
fuoi competenti Giudici riconofcerli. L’ altro fiio 
f TMello D. Benedetto egli fùfeparato dalla Tua fa- 
miglia, allorché divenne membro della Religione 
Tere/dHa, alla quale; e non già a lui fpetta far 1* 
elogj de’ fuoi Rei igiofi; giova però foltanto accen* 
nare, ch’egli vive in quel S. Ordine lòtto il nome 
di P. Rafaello Maria di S. Giovanni della Croccia 
con una univerfal fatisfazzione di tutti quei Reli- 
giofi , li quali amano in lui non meno l’ integriti 
della vita, e de ’ collumi, che il maneggio , il fapere, 
e r onellà. Delle Tue forelle lèi fono nello flato ce* 
iibe,e due maritate. Le prime Ibno vilTute con tan* 
ta onellà, e decoro , e con una innocenza di vita sì 
ammirevole , come Monfignor d’ Aragone, 1’ Erai- 
nentiflìmo Cardinal Pignatelli , ed il Canonico Ma- / , 

jellodifopra mentovati J’ hanno atteflato 
che la famiglia Ro/j/ può poco lagnarfi della fortu- jj* * 
rad’ averli s\ raalmente compartiti i Tuoi favori ^ 
avendole lardato eroine dotate di tante virtù , eh’ ^ ’ 
effe hanno fatto non meno nella profpera , che neli’ 
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avver/à fortuna rispondere} ed ammirare. 

Le /ccondci J' una detta D. Antonia (h come da fede_j 
( 17 ) apparifce ( >T ) data in i/pofa mediante difpenza di 

/Ó/.51. R orna a D. Domenico Antonio S^ina della nobilifli* 

ma famiglia di quello nome , della quale per non_« 
dirne altro balla dire, che fia difcefa per dritta linea, 
come apparifce decreto di preambulo fatto fpedire 
da D. Filippo Spina padre del cennato D> Domenico 
( t8 ) Antonio ( i8 ) , dal Nobile Livio Sunto Spina 

fol. 6 T, quello appunto, a cui per i fuoi fervizj rendati cosi 

in guerra, che ’n pace alla M. del Rè di Napoli Fer^ 
dinando d' Aragona j fìi dal fuo Viceré , e Luogote- 
nente nelle Calabrie D* Francefco Sifcar tenuto, e 
dichiarato con tutta la Aia poHerità nobile ì e gli 
furono concellì tutta quella lunga ièrie di privilegi, 

( ) che leggonlìnel da noi prefentato privilegio ( ), 

fol. t, li quali tutti li furon doppo dall’ illelfo Rè Fer~ 

ufqi ad dinando conlirmati , e lungo tempo doppo , come da 

J7, publiche fcritture da pih Regii AlTenzi roborate, 

( 20 ) c negli atti prefentate ( 20 ) dalla Cefaria M. dell* 

foU 6j. Iwpefador Carlo V. parimenti confirmati. Famiglia 

adi 6 * dico SI ragguardevole, che fìi il fomroo de voti dal 

quond. D. Orazio Marani Bifavo degli eflinti Afa- 
ranì di poterfici unire con alleanza di m atrimonio, ' 
di che ne venne a capo avendo impalmata D. Anna 
Spinai figlia del quond. D. Gioì Battijìa Seniore^ 

( jt ) Bilavodel fopracennato D. Domenico Antonio, co- 
foL 44* da leggitimi documenti fatti per ordine del Giu- 
41/45. dice ( 2t ), c dalia fede fatta dal Paroco ( 21 ) pie- 
( 32 J namente apparifce. 

/0/.46. Un’ altra chiamata D. Cecilia , fìi data come da docu- 
mento apparifce (25) al fb D- Antonio Cajìiglia 
figlio del quond. Giufeppe , la di cui non meno an- 
tica , che nobil famìglia , come da documenti lì 
vede ( 24 ) tira la fua origine da certi Cavalieri 
Spagnuoli , che furono R. Caflellanl nelCaflello 
della Città di Cottone , colla quale molte delle fa- 
miglie 


tf a t. 

( *J) 
fol>A9‘‘ 

( >4 ) 
/bl.68> 
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mlglie della primaria nobl/tà A Coftma non hanno 
ilimato indegno di loro l’ apparentarvi j come Tono 
l’antica famiglia de* Tofcani del Sedile della mede- 
Ama Città) con i quali elTo fù D. Antonio era Cug> 
ginO) c la nobil famiglia de Guzzolini de’ Baroni 
di Cervicatay Cafa ) eh’ è Hata decorata coll’ ordine 
militare de’ Cavalieri di Malta y efTendo una Dama 
di quella famiglia chiamata D. Felice , Hata inoglié 
in prime nozze col fudetto fìi D. Antonio marito 
della aiizidetta D. Cecilia Rofsi y la quale doppo fa 
morte di luo marito y pafsò a feconde nozze con - * 
D- Pietro Giovanni Sicilia ; della nobiltà y ed anti- 
chità della qual famiglia , altro non C prenderà la 
briga di dire, che la fua cafa ebbe un tempo 1’ onore 
d’ efler l’albergo dell’ Imperador Carlo V. nel ri- 
torno, che facea dalla fua gloriofa efpedizione__» 
dell’ Africa, il quale non contento d’ aver arricchita 
quella famiglia di privilcgj , che tuttavia fi confer- 
vano, le volle ancor lafciare per fua memoria , i fuoi 
fperoni d’ oro, ed una fedia di velluto creroefi , eh* 
ai prefente veggonfi in una galleria del loro pa- 
lazzo, dove fulla porta d’ un’ anticamera vedefi un 
epigrafe in lettere d’oro sii d’ un marmo , dove__* 
quanto s’è detto fi contiene ; quindi non fìa maravi- 
glia le le fue parentele fono fiate fempre colle più 
cofpicue famiglie della Calabria , com’ è quella_ 
delii Principi di Cirenzìa , con i quali frovafi al 
prefente firettamente congìuntaje di tutto ciò fe ne 
fono prefentati legitimi documenti (^*5). Ed ef- 
fendo ancor morto quello fecondo marito , e palTata 
non ha guari a terze nozze con D. Antonio Ro^er 
figlio del quond. D. Francefeo, e di D. Vittoria Man- 
goni Dama Co/enti noy come dalla fede dì matrimo- 
nio (26) apparifee . Quell’ illufire famiglia tira ^ j ^ \ 
ancor la fua origine da un nobii Cavaliere Sfa- fui,en\ 
Caflcllano nel P.Cafiello di Cofenza, carica ^ 
che per una lunga ferie di tempo fi confervb da fuoi 

dc- 
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defcendenti, fi quali ibno Hati /émpre avuti In gran 
confiderazione , e di tempo in tempo per i di loro 
meriti con onorevoli cariche rimunerati da i Kè di 
Napoli, come da documenti , che fi confervano in 
queda R. Secreteria di Stato apparifce, copia de’qua* 
ii informa valida li fono prefTo Tatti prefentati 
(ai) (*T)‘ e di ciò ne fanno anco atteHazione il Sin» 
/bl. 6o* dico , ed Eletto de’ Nobili, ed Eletto del Popolo 
*d6i. della Città di Cojenza (a8), li quali leflifìcano 
( *8 ) d* avantaggio , che Tiftefla famiglia Roger per lo 

folit, fpazio dipilifecoli fi Ha fempre mantenuta con » 

isplendore, ed abbia fatto matrimoni! colie famiglie 
piò dininte di quel Sedile, come fono J Mangonij 
i Bambini , / Cafiiglion Morelli / Spadafora , ed 
^qu/«/, come piò edefamente lì certifica dalla fede, 
che ne fa D. Pietro Falafcina Vicario perpetuo di 
(ap) quella Cattedrale ( ap ) . 

oì-so . Tali dunque effendo 1’ alleanze della famiglia Rq/>/, 
può mai cader in pendere d’ Uom ragionevole , eh’ 
ella fia così ignobile , come TAvver/àrio li sforza 
farla comparire ? Se tale data lì fude perche tante 
illudri famiglie far come a gara ad imparentarvi ? 
Perche tanto ricercar le fue Donne ? Porle per ca- 
glon d’ una dovizioia dote ? Nò certamente, poiché 
nello dato, ove allora ritrovavalì , la maggior do te, 
eh’ ella dava alle fue donne , era la virtò , eh* efle^ 
portavano dalla cala de’ lor Genitori, e la fede con» 
jugale (f), 

Ida è ormai tempo di rimontare un poco piò alto , e 
come turbando la pace del fò D. Ludovico Roftit Pa- 
dre di quelli , di cui lì è dn’ ora parlato , farlo com- 
parire in giudizio. Coflui adunque erede non men 

del 



(’f‘) Dot ejl magna pafentum 

yirtuSi è* tnetuens altefius viri 

Certo /cedere cajìitas. Horat. lib.\* Od.i^, 
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del picciolo patrimonio } che della £ran virtù di iuo 
Padre A mantenne con tanto decoro y e probità , che 
per tutto quel tempo y che vifley foAenne con tama_s 
coflanaaje moderazione le varie vicende della for- 
tuna, la quale or d’amica y orda nemica gli A pre- 
fentava, che fenza orgoglio nelle cofe profpere,e 
fenza abjezion d'animo nelJ’awerlè y uici illefo 
da quelli due pericoloA Ibogli yove fuole urtare , e 
far miferamente naufragio la virtù della maggior 
parte degli uomini; onde non Aa meraviglia , che la 
fua condotta fù così piena di moderazione , che non 
vi fù alcuno nel AiO paefe, che da lui ombra alcuna 
d’ oifeAi avelTe mai ricevuto y anzi non vi fìi 
alcuno, che non aveffe fentito gli effetti del Aio ben 
operare; onde altro incomodo di lui non diè mai 
a Aioi paefaniy che il timor di perdere un sìvirtuo- 
fOf ed oneHo concittadino , ed un vivo dolore doppo 
averlo perduto. Ciò farebbe Aato ballante a diiC-j 
d* una perfona y a cui s’è tanto tenutOyfe i’Av- 
verfario incrudeiesdoA , contro ogni dovere, 
eziandio contro de'morti non n’avefle ancor infulta- 
ta la memoria. Egl i adunque 1’ accufa di due colb. 
La prima è la carica d’ Appaldatore , o come mala- 
mente chiama d’ Efattor di Fifcali , ch’egli per qual- _ 
che tempo efercitò ; La feconda c il matrimonio 
Con D. Ippolita Belmonte, Madre de Kofiid* oggidì. 

Quanto alla prima, forza è che A dica j che l’ Avver- 
fario Aa poco verfato , non folo nell* illorie , e ne* 
coflumi di molte antiche, e moderne nazioni, e della 
differente Alma, che di varie profelTioni , e ineAieri 
anno quelle avuto , e tutta via anno, ma ancora 
in quelli del Aio proprio paefe ; E ch’abbia affatto 
ignorato quella prodigiofa varietà d’ inclinazioni 
degli uomini, de’ quali tutto ciò c una naturai con- 
Jcguenza ;s’egli avelfe avuto cognizione de* diffe- 
renti coAumi degl’ Ifraelitiì e de* Romani , avrebbe 
ben conofeiuto quanto l’iflelTo meAiere di Publi- 

cano 



cano ( F) era in tfecnzione j ed In dlfprezzo preflb 
quelli] ed in {lima ] e riputazione preflb quefli . Se 
foffe flato verfato nell’ifloiia ] e re’coflumi de’ 
Grec/ ) e degli iflelTi Rotn»ni , avrebbe ofTervato ) co* 
me } per ragion d’efempio la Mufca,iì Damartt 
il rapprefentart in teatro j ed altre tal cofe , 
delle quali parla Cornelio Nepote (a) comp . 
oneHe ] e laudevoli prefTo I’ uni , e vituperofei 
c biafmevoli prefTo 1’ altri eran riputate ( G ) . 

E fina'mente s’ egli non avefTe ignoralo i coflu- , 
mi delle nazioni, che fono oggidì fra noi , egli ave> 

Crebbe 


( 8 ) Vìt«t Exceìlentìum Imperatorum, 

C F ) I Publicani preffo r Ebrei erano come uni pedi della Republi- 
ca,e come un rifiuto del mondo abbominati,come fi comprende 
da San Matteo C.9. verf. io., & 1 1. , da San Luca C.f. verf.i?.] 
& )o., e da S. Marco C. 1 1. if. 1 e Ibpratutto da Ligh tf. Hor. 
Hcbr.] & Talmud., il quale difi'ufamente ne parla ; Ma prclTo 
i Romani erano in grandilfimo onore f,nuti,pcr elTere dell i pri- 
maria nobiltà di Roma, e dell’ ordine equeftro , comi fi feorge 
in Cicerone prò Piane. 1 1., & prò leg. Munii, i., & 7., il quale 
li chiama tumin‘ oneji tifimi-, ed il fondamento degli altri ordini-t 
Ed in quanta filma folTero fiati doppo il tempo di Ciceio.ue, da 
cil> folamentc apparifee , che fù eretta una Statua il l’rdre 
dell’ Imper/ido- Vefp,fiano , con quefio titolo KAAAS 
TEAXINHSANTI * come leggefi in Suetonlo Vcip. i. 
Egli c Vero pelò) vhe lungo tempo dopo , elfi fi rtfero cosi 
odiofi] che i Cavalieri] li quali avevano efercitato quefio mc- 
fiiere erano levati dal Senato , coma olTerva Citr/0 Sigonio de 
antiq. Jur. Civ. Rom. x. 4. p. )oa. ; Quindi ne* Digefti 1 . §• 

6. de Jur. Fifci> e nel Codice l.y. de locat. , vengono chiamati 
Magnre audacia:., magnaique temeritatii PuhUcanorum faHionttm 
Veggafi sù tutto ciò il Signor Gotlieb Einnecio Ant. Rom. 1 . 
Tit.i?. §.8.9. IO. 1 1. 

■( G ) il fonar bene di flauto, e la perizia nel danzare erano in tanj 
tafUma prefTo i Greti-, che i Scrittori , li quali c’ hanno lafcia. 
to fcritta la vita del Grande Eprtminonda di Tebbe , mettono 
quelle due qualità , come 1’ ultima mano alla perfezione di 
queft’ Eroe; Ed al contrario per quanto (limato folTc Temifiocle-» 

iu- 
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rebbc veduto che la mercatura, ficome c ingrah 
preggio nell’/fo/e Brittanìcbe , e nelle fette Pro‘ 
vincie unite i cos'io in poca riputazione nclli Spa- 
gna , ed IO Francia fopra tutto j £ dentro l’iftefla 
Italia ì in alcuna Città non fi sdegna d’cfercitarfi 
dalla primaria Nobiltà , ed in altre come indegna di 
quel Ceto vien riputata ( H) * In fatti i conumi , ed 

D il 

mm rnm 


f luAa il rapporto eli Clceroue TuIc.'QumA. 1 . i. num. 4. 1 credealì 
’ elTcr mancata qualche cofa altua m rito , p.rche doppo un 
pranzo non avea potuto fonar la lira , come 1’ altri avean fatto. 

E Qwntilìano lili.i. Cap. io. ofserv’a' di Socrate , che mal grado 
la fevcritài che fuole accompagnare il carattere d’ un Filofofo, 
in una età molto avanzata imparò a fonar la lira ; Ma prefso 
i Romani, com’ ofserva M. Rollin Hiftoire ancienne Totn.4. 1 . 
lo.Art.i.^'io.Ia inulica era un difprezzo univcrfale , edera re- 
putata indegna d' nn uomo libero. 

( H ) Il rapprefentai c in feena non era Aimato in Grecia biafimc- 
volc, quindi l’aver fano ciò, giuftalatcftimonianzadiJDe- 
moj/eae lìrcfTo Quiati/iaao 1.1. cup.iy. t e di l’J marco in vitig 
decemPrcet. , non impedì , uno ds più grandi Orato- 

ri del fuo tempo d’eller in gran reputazione in Atene , la qua» 
le , fecondo riferifee Cicerone de rep. lib. 4. preflò 5 . Agoftino 
de Civit. Dei , non ebbe riparo d’impiegare in qualità di fuo 
Inviato a Filippo di Macedonia Arijtodemo •> Commediante dì 
profeUìone , la dove in Roma infame , ed indegno d’un uomo 
onefto ora riputato ; Quindi coloro , che una fola volta folTe- 
ro in rcatro in abito d’Attori comparft , non potevano elTere 
incorporati in alcuna Tribù , e per confeguenza non avevano 
diritto di furtVagio , erano incapaci di fervire nelle Leggioni • 
ed efercitare quilunqu; ciliva , o militare impiego; Quelli 
dell’ordine Sewmorio - o erano diradati , e perdeano 

tutti i loro privilegi ; Le Donne erano infami , e foggette all* 
iftefle leggi delie proiliturc ; ed in una parola : Qui in feenarn 
prodicrit t infami s e iio ^ così portava l’editto deTfVeWie 1.;. 

§.<ì. D. de iis qui infam. not. ; Veggafi quel che Tudio dice de 
Rofeio il commediante Orat. prò QjjJnt. L’ifteflb però non era 4, 
degli Attori Atte liane -, elTendo la nobiltà di Rom^di nel diritto 
rapprefentarle ; Qu.indifequ\ un perfonaggid^facea la fua par-*ron facca 
te, il Popolo non potea obbligarlo a fmafeararfi , come avea ne la fua parte 
il diritto di fare riguardo all’altri Gomnjedianti di profejfiofie. 

In •• 
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il genio dèlie Nazioni, e de luoghi ibnocomeil 
guflo , ed il palato degruomini , e chiunque volef- 
ièdare a tutti ii medefiino guflo per certi coftumi , 
e miP.ieri , Egli potrebbe con altretanto di fonda- 
mento fperar di regolare tutti i palati degrnomini 
con un mede/imo intingolo j o come in unaltro fo- 
getto lepidamente dice un gran Filo/bfo Inglefe-, (a) 
Egli ft affatigarebbe così inutilmente ^ come chi vo~ 
lejfefodisfare il guflo di tutti V uomini col dargli del 
formaggio , e deWOJìracbe , che per alcuni fono de 
cibi i piu efquijiti'i là àove fono eflremamente difgu- 
flati per altri . 

Or per ritornar da donde ci fiam dipartiti , fé nel Paefe 
delnoflro Avver/àrio la carica d’Appaldatore , ed 
Elàttor de Filcali ( poi che tale appunto fu D. Ludo- 
vico Rofsi , e non già folo Efattore , come da vali» 
( 30 ) di documenti apparifee ( 30 ) ) c in tanto dilprezzo, 
fol» 70. ed è riputata indegna d’un Gentil Uomo , fappia-j 

egli 


( a ) Zocke The Pbilos EJfay upon thè hum.underfl Book 1. 
chapt. al. §.$i> 

In Inghilterra da qualche tempo in qua la mercatura contro 1 ’ 
antico coilume di quella nazione ha pigliato un nuovo iuUro , 
quindi in una iftelFa Cafa di quei Milofdi s’olTerva,che il primo- 
genito è ne primi impieghi, ed onori dello Stato, ed il Cadetto 
efercita la mercatura , là dove la nobiltà di Francia , giuda la 
tefiimonianza dell’Autore di quell’importante opera Inglefe , 
intitolata The Marchants Mapp of commerce Chapt. 137. la 
dima inferiore alla Tua condizione . In Ilpagna , come ridedb 
Autore alferifce Chapt. 1 11. in verità non è in quei difprezzo , 
com’è in Francia , ma non è però in quella dima , eh 'è in 
Olanda-, ed in tatti- i Pafl Baffi . Quanto iìV Italia , come 1 ’ 
iftelTo Autore oflèrva Chap. 67. è data Tempre in iftima ; Quindi 
in Genova, ed in Firenza fopra tutto ella fi efercita dalla pri- 
maria nobiltà,anzi il fopra citatoAutore, e l’Autore della famofi ' 
opera Biélionaire de commercie Pref.part.ia.chiamano il Gran 
Ciuca diTofeana il fiàGran Mtrcante,ed il promotor della mer- 
catura , nia in Nal>oli , ed altrc Città fi dilprezza dalla Nobiltà _ 
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egli però) che nella Città diCo/ènza. c per tutta 
quella Provincia è Hata /èmpre , ed è tutta via per 
oneHa , anzi decorofa reputata , onde non c Hata 

’ punto sdegnata dalli pili diftinti Patrizj di detta Cit- 
tà j come fon flati il fu D. Ignazio Sa mbiafì y qu. 

D. Antonio Talefio y e D. Valerio fuo figlio y ed 
al prefente D. Salvatore Spiriti y come da publiche y 
ed univerfali atteftazionì prefentate neH’atti fi ve- ( ) 

de(3i)y dalle quali s’ha che detto qu. D. Ludovi* d-f.no. 
co ebbe le partite delli fifcali della fleifa maniera . 

Ma per maggiormente illuflrare quella materia , e per 
far comparire il decoro di quella carica , farafsi ve- 
dere y che queflo decoro ella lo tira dalli coflumi de 
Romani y da quali buona parte de noflrl derivano . 

* Sisày ed efsi di fopra accennato in che gran riputa- 
zione flavano in Roma i Puhlicani j Or fi dimoflra 
V Appaldatori ì ed EJattorl fifcali tutto infie- 
me fiano comprefi fiotto il generai nome di Publica- 
ni y lòtto al quale comprendeanfi non Iblo quelli y 
che i Romani chiamavano Decumani y Dtcuarii , tf 
Portitores y cioè Appaldatori delle Decime de Cam- 
pi y delli Pafcoli j e de Porti t ma eziandio y fe- 
condo Polibio (a )i Pr<edes ■, i SocJ , ed i Mane!- 
pes . Quell’ultimi vengono così da Fello definiti ; 
Chiunque compra y o affitta qualche eofa dal Popolo . 
detti così ì percbìnel dintojlrar , che fiaccano tPeJfeY 
effiV Autori della compra alzavano la mano ( » e 

molto più al propofito Afeanìo Pediano y il quale ^ 
così li definifee : Coloro che per loro guadagno efiggo- 
no a loro proprio pericolo quel che fi dee efiggere 3clj 


D 2 Soci 



(a) Hifi. 6 . 

( *f) Quisquìs a Populo ali quid emit y conducitve y quiit 
fiublatamanufignificabat fe Authorem venditionis ejfé 

p.jtt. 
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Socj i^)ì Da che ben fi fcorge , che quefli manci- 
, pi erano appunto quelli , che preflb noi chiainanfil 

Appaldatofi de TiScali j Ji quali effendo del Ceto de 
Puhlicani , erano preffo i Romani in quella flìma , 
che fi è di fopra dimoflrato , e quefìa fliu)a c fiata a 
noi tramandata , e nella Provincia di Cojtnza tutta- 
via fi cofiuma . 

Toccante il matrimonio fatto con D. Ippolita Belmon- 
te, il Contradittore a guilà d’un vafio incendio , che 
quanto gli fi para d’avanti arde} e confuma , fatta 
triegua per un momento colla Famiglia RoJ^, inti- 
ma la guerra a quella di Belmonte } la quale in que- 
lla logomachia avrebbe dovuto goder la neutralità , 
e doppo averla combattuta} e difcreditata } rove- 
fcia folla Famiglia Raffi tutto il biafmio . La llretta • 
parentela} ch’è fra quelle due Famiglie potrebbe 
fornire il motivo di far Apologia della Famiglia . 
Belmonte ; ma si perche ciò facendo fi pafTarebbe i 
limiti } che fi fono preferì tti , si ancora perche ef- 
fendo il ramo di quella già eflinto } ed eflendone 1‘ 
eredi illituiti i Padri della MilTione di Napoli } ed 
i Padri Gefuiti di Colènza) non s’hanno fcritture al- 
cune di quella famiglia } onde ancor che s’avenie 1' 
animo di farlo } non potrebbe!! ne pur venirne a_j 
capo . Giova però il dir poche cofe } e come di paf- 
faggio. Primieramente, che fe mai la Famiglia_» 
Belmonte folle d’una si balla eflrazzi one come il i i- 
baldo Avverfario lì fogna , ciò non inrerelTa meno i 
Rojfi ì che Vifìeffi Alarani j partecipandone entram- 
bi la taccia , poiché il Padre deirultimJ Marani era 
pronipote delli quond. D. Lotenzo , D. Mario , e_» 
(32) D. Ippolita Belmonte, moglie di D> Ludovico , 
fol.22. come dall’albero nell’atti prefentato apparifce(j2j. 

Que- 


( >ì< ) Qui rjuxfiusfui caufa exigìnda a Sociis fuo pefìculo 
Exìgunt. in divinat. /». 1 7 6 3 • 
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Quefia parentela na/ce dal matrimonio di D. Orazio 
Afarani , proavo di D* Innocenzio , e D. Kafaele 
con D. Anna Spina , Figlia » e Nipote rifpettivè 
di D. Gio. Battifla , e di Teodofio Spina flipite_3 , 
quale D. Anna era Cugina di D. Fenice Monaci , 
della NobililTima Famiglia di quello nome j già 
ellinta > come figlia di Maria Spina figlia di Teo< 
dolio ) e forella germana di Gio: Battifia , che fu 
congiunta in matrimonio con D> Mario Monaci)Pa< 
dre di detta Fenice , come tutto ciò da legitimi do< 
cumenti) e particole efiratte da libri Parecchia* 
li apparifce(jjJ« La quale D> Fenice fu moglie (jj) 
di D. Francefeo Beimonte. fol^^S 

£d efìendo così j dicali di grazia > l*e Ja Famiglia Bel* 
monte era così oicuraiperche mai il cennato D>Ore* 

2/0 /Ifaran/ non s’oppolb al matrimoaio di Tua co* 
gnata col Rimonte » e fé mai quello matrimonio 11 
trovava già fatto > perch’egli fpofar la cugina della 
moglie d’un uomo di sì baisi natali ? Non dovea nc 
meno concorrervi il Gio; Battifla maggiormente_>* 
ch’oltre della fua- antichiisima nobiltà; flavasùl 
auge della fortuna , ed a cui tutti flavano fubordi* 
nati per la fua gran potenza ; ed autorità; ne tam* 
poco D. Gio: Spina Tuo figlio > allora accafatofl con 
una Dama, che fu D.Ifabella Abbonante. Ne_» 

D. Domenico Antonio Marani , Padre del fu D.ln- 
nocenzio , e D. Rafaele dovea permettere , che_> 

D. Anna di Chiara fua flretta congiunta, come_a ( J4) 
delPArbore prefentato 11 feorge ( 34}, fi fufle fpo. /a/.as. 
fata con D. Mario Beimonte . Anzi ne pur eflb k terg. 
D. Domenico Antonio dovea fpofar D- Terefa Cug- 
ginl , a cagion che era di teizo in quarto colli Bel* 
monti, come figlia di TolJa Spina, che fu figlia d’An- 
gelo , fratello cugino della Fenice , ficome da detto 
arbore fi vede (35)* O*" perche i Marani non fi fo- (35) 
no mai opponi a tante replicate alleanze colli Bel* df.n- 
monti? Perche non isdegnarJi ? Ma è pur troppo Uter^- 

lon- 
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lontano 11 cafb y noAgià i Maranl aveao motivo di 
sdegnare i Belinonti , ma quefli di sdegnar quelli . 

10 fatti quella parentela era un foggetto di mortifi* 
cazione y e di rolfore a D. Lorenzo > e D. Mario 
Belmonte , eie lì cerca la ragione delle due fopra- 

cennate alleanze j In prima Ibrti à cagion che la 

Famiglia A/aran/ era la quel tempo in fiore , ne s* 
era ancora y per dir così y proflituta ; E la feconda 
fu perche oltre la chiarezza y e Tantichità della Fa- 
miglia della Donna y ben molt* altri interefsi y e 
vantaggi fecero cedere in quello punto a D. Mario 
Belmonte j e per la fola parentela y che la Aia fpofa 
avea con i Marani flringer y come Aio mal grado , 

11 nodo y pratticando in quella occalìone y ed in — > 
quella parte quella mafgima y che fe bene antica y 
pur non invecchia giamai y anzi di giorno in gior- 
no fempre pih rinovella y la quale er^f/bvénte ri- 
petuta da Antigono a Demetrio Aio figlio y cioè 
eie qual ora v'ì del vaniagpio , èi fogna contro Icua 
propria inclinazione cafarji . ( I ) 

£d a mifura della chiarezza di quefia nobil famiglia 
ha ella fempre avuto de’ Grand’ Uominiy che l’han- 
no di tempo in tempo vie piìi illullrata y e perche il 
farne un pieno annovero y richiederebbe fpazio pih 
lungo di quello s’ è propoilo y però balli a ccennarne 
pochiyla di cui memoria n’ è ancor recente y li quali 
avvegna che da gran tempo morti y pure ancor ne 
vive l’autorità yed il credito y come ruota y che_j 
lungamente con impeto voltata y gira ancor per 
buon fpazio da fe y benché altri piò non la muova. 

Qua- 


( I ) Qgcflo è un verfo del famofo Euripide,! di cui propry termini era- 
no ive <n nìpS'of , tapi ^verif ìittju'rèon ma Antigono il parodio, 
mutando il che vak^ewVe in che vai ca- 

farfi . Quefta inallìma egli dille a Tuo figliuolo, allorché lo 
sfollò a fpofar fuo mal grado Filla figliuola à’Antipatre: Veg- 
gafi Plutarco in Demetr. P.S94. 
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Quali elogi adunque potraan o mal farH di D.Loren» 
zofcdi D. Mario Belmontet che fempre non fiano di 
gran lunga inferiori al merito di quelli due gran 
Uomin i ? Parlino per D-Zorenzo tutti i Snpremi 
Tribunaliicol Regio Coli. Confìglio j e Nunziatura 
di Napoli) che in qualità d’ Avvocato primario le 
ne viddero adempire tutte le funzioni ) con quel- 
la integrità j e candote che conveniva fi ad un 
tanto carattere: Parlino per lui la Corte de* Viceré 
del fuo tempO) e la Corte ifieffa di Roma) neHe.^ 
quali diè Tempre faggio di fuo fapere non meno che 
^ella fua oneflà)e nobilifiìmi coflumi ) corrìfpon< 
denti alla fua gran naicita ) in maniera tale) che qua- 
lunque mai differenza) che per 1 e varie contingenze 
de’fatti nafcea trà la Giurisdizione Reale ) ed Ec- 
clefiafiica n’era lui Tempre il Compofiiore) e fe_> 
avefie forfè voluto alcendere al grado Sacerdotale) 
certamente che farebbe arrivato a pili alti gradi Ec- 
clefìaflici)già benignamente offertili dalla fel.mem. 
di C/e»ien/e X/. ) preffo cui giunfè in altiflìma (li- 
ma) pari al fuo merito. Ma avendo voluto egli am- 
mogliarli) tutto che in età quafi decrepita ) ebl« in 
. fpofa la Te/^f ìtìglik 

di D.Pao/o Baron di Rofrano ì qual famiglia hett<^ 
che palefe pur troppo in quella Città di Napoli) pur 
è quafi neceflità accennare ) che oltre aver goduto 
Baronaggi da piti fecoli ) aver Tempre ne’ refpettivi 
tempi apparetuato con famìglie anche di Piazza» e 
Senatorie) com’ è la Gaeta, o con famiglie fuor Se- 
dile, ma delle pili diflinte)Che nulla cedono ) anzi 
giuflamente pretendono effer migliori di coIorO) 
che tanto gonfianll di Sedili . E quello fblo dovea_j 
badare al pur troppo ardimentofo Avverfario non 
‘ ibloa tacere ) ma parlandone a venerar la famiglia 
Belmonie , noti a gT altri fé non a lui) eh’ altro 
pregio non ha, fe non la Tua maledicenza , e quella 
temeraria baldanza , che per vizio grande fi ricono- 


fcerebbe in qualunque Signoreggiante > non die ad 
un uomo del Aio carato. Ne con minor fple ndorc} 

0 manco laude lì mantenne in Cojenza WfìxD.Mam 
y/d.]La carica di Capitan di Cavalleria del Batta, 
gitone) il Tuo matrimonio con D. Anna di Chiar» 
della nobili/Haia famiglia di quello nome j il fuo 
maneggio! e la Tua autorità per tutta que Ila Provin* 
eiailaChiefa Gentilizia innanzi del Tuo Palazzo 
fotto titolo di S. Lorenzo, e i’antichilTima Cappella 
di Aia famiglia, fotto titolo di S. Anna eretta nel 
Monallero dì S. Maria delle Grazie di detta Città, 
colla pingue eredità , lafciata al Collegio de* 
Gefuiti di Cofenza ne fanno incontraliabile telli- 
monianza . 

Maèorma/ tempo , doppo quella difgreflìone di ripi- 
gliare il Alo della Geneologgia della famiglia 
e doppo aver giulliAcato della maniera , che s’ è 
veduto il fù Dt Ludovico HoJJt dell’ uniche taccie, 
che la maledicenza dell’ Avver fario ha potuto in 
luì riuvenire, fà duopo rimontare fino a D. Dome- 
nicoRoJsiì Padre di Ludovico , ed Avo de’ Rolli 
d’ oggidli. Il pìb grand’ Elogio, che di lui potrebbe A 
fare, farebbe l’efler fiato Padre di Ludovico i In . 
fatti delle Aie virtuofe anzionì niuna fìi maggiore.» 
di quella d* aver generato un sì degno figli uolo • Il 
contradìttore cì disobbliga di fare un dettaglio del - 
le fue vìrttt,e del fuo merito , delle quali egli par 
che neconvenghi, poiché egli altro non trova a bia- 
Amare nella Aia perfona iè non una occupazione , e 
fe pur volete un’ impiego ( guardate che rigido cen- 
fore ! ), ch’egli trova aver efercitato. Quell’ occu- 
pazione, di cui egli ne fà un delitto, è la Pittura. 

£quì bifogna ridire , che Ibmiglianti oppofizioni nio- 
Arano. nell* A vveriàrio un gran fondo d' ignoranza 
per rapporto all’anticha , e moderna ifiorìa , e nel 
medcAmo tempo un gufio molto cattivo , e depra- 
vato intorno alle profefiìoni, ed all’ arti liberali. La 
pittura fola frà tutte 1’ arti, in tutti i tempi, e prefib 
tntte le nazioni c fiata fempre,.ed c tutta via nel 

poA 
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pofTe/To della flima delle periboe d* ogni rango , ed 
ha come prefcritto d’efTer Ja paifion dominante di 
tutti i Principi, e grand’ Uomini. Si sà da tutti la 
gran (lima, che Tempre ne fecero i Greci , li quali 
volevano , che i fanciulli nobili l’ imparaflTero , C 
con publico editto vietarono , eh’ a fervi fi foffe info- 
gnata; quindi maraviglia non fia fe Alelfandro fè 
tanta «ima d*Apelle,che fra li molti fegni,cb’ 
egli diede della ftima, che di lui faceva , ordinò} che 
niun altro eh* egli ofafìTe far la fua immagine. La 
paflion dominante di tutta la Dinafiia Greca de’ 
Laggidi in £gi(tO] cominciando da Tolomeo Sotero 
primo di quella razza fino all’ ultimo, fò Tempre la 
pittura, la Tcultuja , ed i libri : E Tolomeo Tìladelfo 
Ibpra tutti era tanto amatore de’ ritratti , e de’ di- 
Tegni de’ buoni artefici , che, come di luì rifcriTce«<, 
Plutarco (a ) i tenea molte perlbne in Grecia ,ch* 
aveano la cura di trcvarli quelle cofe rare, ed uno 
di quelli fii il famofo Arato di Sidone , il qual lo 
Tervj SI bene nel gullo , ch’egli avea per quelle colè 
rare, che ’l Rè oltre l’ amicizia, che per lui concepì, 
gli fece ancora uu fa'eifcnte di venticinque talenti, 
cioè di venticinque m.Tcudi. Si sè ancora la maniera 
dillinta, come Demetrio PoUoreete trattò nel fiimo- 
To afledio di Rodi il celebre Pittor Proto^enet e Te 
preflar fi vuol fede e Plinio {h) egli Tpinfe a tal* 
eccefifo quello guHò per la pittura , che non potendo 
p rendere quel la Piazza , Te non per quel luogo ,ove 
trovavafi il cotanto rinomato Jalifo di Ptotogene 
( K ) . Egli fi contentò più toflo di rinunziare alla 
vittoria, eh* efporfi a far perire un sì preziofo mo* 

E ni- 


( a ) PluU in Arato ( b ) Zià. j 5. cap.to. 

( K ) Quefto pittore era di Cauni-, Città della Caria 1 e trovavafi in 
Rodit quando Demetr io nc formò I’ afsedto. Quefto Rè lo trattò 
$\ favorevolmente , che lo prefe Cotto la fua protezione, e pofis 

«ma 
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nlmento de!I’ antichità. Si sà finalmente' a che pun- 
to fofle arrivato preflb ì Homani il guflo per Ja pit- 
tura. Elia era in tanta flima, che fìccome i fuoi iV/- 
p/oa/ dalle nazioni) che conquifìate aveanO) Africa- 
niicd Affatici furon cognominati ( a ) j cosi quell* 
llluflre Sabbio della famofa gente dì quello nomei 
che fòt il primo ad Introdurre in Roma quell’ arte, e 

di- 



( a ) Lift D c-i.Zib.to.C.iS. è* Dec.^.Zib.B.C.f^ù 

uni huoit I ^a^.rdia attorno la fua cal^i> che flava nc’ Subborghi 
di liod/, a prcfso al Campo p;r dif^’tiderlo dall’ infulti delle 
So.d tceilh- . 1 ! capo cl’oj-T.i di quell.) l’itttore i apprefentava 
on certo favolofa Eroe, che i KoMaii fup[)oncvann Fon- 
dator dell.i Città. Oliando ApeUe vidde quarti fiinofa opera, ri- 
mafep.r J’.ammir zione per qualche tempo fenza voce. Le 
figure più rimarchevoli di qudta pittura erano un cane anelan- 
te, eh' a vea coftato immenfc fatiche all’Autore per rappref-ntar 
la fpuma,che 1 ' ul'civ t dalla ho"ca,ciòche alla lìnjcarualuacutc li 
riulc'i ; Ed un Satiro rapprefentato con raaravigl osa arte , .ap- 
poggiato iu un i colonna , sù della quale vi l'tava un Tordo si 
ben fatto , che quando la pittura iti efpofta al publico alcuni 
tic jclliitorii che portavano de’ tordi , ci^cntiof» fermati a ve- 
derlo, i laro uccelli, prendendo il dipinto tordo per vero , co- 
minciarono .i cantare tofto che lo feoprirono , veggafi sù ciò 
P//4/0 lib. j 7. Qaefca nobil pittura era in Horfl del tempo di- 
Ciceroaey il quale ve 1 ’ ammiiò. Ma C>fJìo , avendo prefo quefta 
Città, la fpogliò di tutto il preziofo , eh’ avea , c l'opra tutto 
delle pitture, e delle ftatue, non avendovi lifciato , che quella 
del S»ley ond’ egli dil'sc, eh' asm fpogUato i Rodiani di quanta 
aveaHOyt loro ma a/oea lafeiato , che */ SoUy la portò in Kom.i, c 
fu conferv ita nel tempio dell i P.icey dove nel tempo di Plinio 
fi conf-rv iva; Ma Erodìano ci dice , eh’ ella fù confumata col 
tempio in un incendio accaduto fotto il Regno A^^ljynperador 
Commodo. Or qu\ bifogna dir , come di p ilFiggio , che non fù 
quelli jpitttira, che l'ilvù Rodìy ma furon bensì 1 vintagi , che in 
varie lortitc avem qu Hi avvito , i cattivi fuccelii dell’ alTalti di 
- D-inetrio, e delle fue inachine belliche, e lòpra tutto della fa- 
rnofa El.poli, c finalmente i’ ordini efprefsi , che quelli dal Pa- 
dre avea ricevuto di levar T aiTcdio , e concludere una pace 
colle migliori condizioni, eh’ avdfe potuto. 
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dìplnfe le pareti del nuovo Tempio della $aIuee)Col 
foprsaome di Pittore fìt denominato ( 4 ). Nc 
per altrotche-^er un ecceHb di queHo guAo } hi che 
^erre eferci tb una forte di pirateria nella Sicilia^ 
da dove egli era Pretore, togliendo dalle cafe private, 
e dalli Tempii inefC quanto pib di rado, e di prezioló 
in quello genere fi ritrovava. 

Ed a tempi noAri ognuno ben sà in quanta Alma fìt 
i^mpre, ed è tuttavia in Francia , in Italia , in In~ 
gbiltertai ed in una parola in tutta 1’ Europa Ella 
è giunta Ano a dileguar i’ indiHerenza , o piìi toAo 
il difprezzo, eh* hanno i Barbari per tutte le feienze, 
c 1* arti libera^ , ed a tirar A la loro A ima. Qual con» 
fo non fece Franeefeo Primo , Rè di Francia , il pa- 
dre, e protettore delle feienze , e dell’ arti liberali 
in quel Regno , del famoib Leonardo Vincioy il qua» 
le morì frà le fiie braccia ? Quali onori non chiaro 
da Papi de’ loro tempi il Tiziano, ilRnfaelIoye 
tant’ altri? Ne A dica che ciò Aa piò toAo laude 
degli ArteAci, che dell’ arte, poi eh’ ella per le Aefla 
è Aata feropre , ed c in gran pregio per l’ eccellenza, 
eh’ hàfopra tutte 1* altre , quindi non han sdegnato 
i piò Gran Principi di farne la loro occupazione, co* 
me A legge dell’ Imperador Jiido//b II. j il qualct 
fecondo di lui riferifee un grand’ lAorico ,e giuris- 
prudente Alemano (b)t s) dedito in queAa, 
ed altre meccaniche occupazioni , che contro il Aio 
proprio dovere trafeurò in manifeAo pregiudizio, 
e deir Impero, e de’ fiioi Stati creditarii quell’ arte 
pur troppo diAicile di ben regnare, che come un gran 

E a Poe- 


( a ) Vniverf, Wjl- Back. j. Cbapt, 4. voi, 4. ( b) 
fendor/iittrod. a P bijl» lìb. 3. Cap. 3. Tom, j. 
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Poeta latino ( ) riflette , deve efTer il principal 

fubjetto dei io Audio de* Sovrani j di che ne reAerà 
tnaggiormente convinto chiunque A darà ia pena di 
riicontrare quelche un moderno Autore Inglefe 
( n ) , ed un* altro Italiano ( ^ ) giuAamente ne 
dicono. 

Ma oltre di quefli efempj flranleri abbiamo ancora in 
queAo noAro Pegno di Napoli liluAri Soggetti) 
che queA’ arte liberale in /bmmo pregio hanno 
avutO) ed annoia efercltata ) e frà molti , che ridir 
fi potrebbero) vi è il Cavalier Caracciolo Hapolita~ 
noj il Caftiglion Mortili Cavalier Cqfentino ) che_j 
vanta nella Aia profapla un Sommo pontefice) ed 
il Cavalier ^ Malta di nazione Tedefca } G/u* 
Seppe Franco FiUndorf. E non folo queAa liberal 
arte li è Tempre avuta a contO) e Aima, ma ella me* 
defima ave poAo in Aima ) e conto altri , che l’ anno 
efercitata) come a moderni tempi (ù Luca Giordanot 
tanto per la pittura Aimato dal SereniAìmo Rè delle 
S pagne Carlo li. di gloriofa memoria , che a Tuo ri» 
fleAo inalzò il Tuo figliuolo al la decoroTa Toga di 
Prendente della Regia Camera delle Summaria, ove 
giunTe al grado di Decano d’ eATa}ed indi a meritare 

il 


(t) Excudent alti Spiranti a mollius ara : 

Credo equidem vìvot ducent de marmore vultos t 
Orabunt cauSsas meliusì Calique meaius 
Deferì beni radio j iyS^^ientia fiderà dicent. 

Tu rtgtre Imperio populos Romana memento 
Ha tibitrunt artest e quel che fiegue V^irg. Mn. VI. 
verS' 848. Veggafi fitciò le Sctggie r^lejfionì di 
Montagne EJJais lib. t.cap. jp. 

( a ) Locke Education des Enfiane traduite par M. Cofie 
dV(?.35. § 2to, lib.t, ( b) Balàafiar Cajliglìone ilCor- 
ieggiano lib.t. p.tp.j e 5 8. * 
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il Titolo dì Duca , che por anche dura nella fua ca- 
fa. Ed e frefchif!ima la memoria del celebre Pittor 
Solimene ì onorati/lìrao Cittadino Napoliano > che 
per la pittura non folo qu\ hà riportato applausi 
clogj) ed encomj preffo tutti coloro , eh* anno am- 
mirato le Tue ragguardevoli opere} ma n è pur an- 
che refo chiarO) e commendabile il Aro nome prefTo 
la MaeAà dell* Imperador Carlo VI. } che ne volle 
anco il Aio Ritratto) che li conferva nella gallarla 
di queir AugufliiTima Cafa t com* è publicament e , < 
chiariflimo. 

Se queAe cognizioni) quantunque volgari non folTero 
flate nafcofle al Contradittore )egli avrebbe rifpar- 
miato a fe l’onta di comparir troppo ignorante In 
voler far un delitto d’ una cofa) che merita pili collo 
laude) che bialimO) ed a chi icrive la pena in avan- 
zar cofe cotanto trite ) e comuni . Che fe ciò non 
oflante egli) o altri di limil fatta vorrebbero Aimar 
degno di biafimo D. Domenico RolH per elTe rii di- 
lettato della pittura per fuo divertimento ) e pia- 
cere, creda pur, come l’èa grado, ninno s’ opporrà 
ad un giudizio sì contrario a rutto il reAo degli 
uomini. Egli è certo però che nonfòqueAo il giu- 
dizio, che di lui fece la nobil famiglia Battefe , &• 
miglia dico sì diftìnta , che non dubitarono d’ appa- 
rentarvi i Sarfali, che godono negli Sedili di Co- 
fenzaj Sorrento , e ìiapoli , la quale non cflimò in- 
degno del fuo grado darli in ifpofa D.Anna Bar- 
refe. E pure in mezzo a tante sì varie critiche, chi ’i 
crederebbe f trovali di che godere , e di che confo- 
larli ! Imperciocché fe tutta la bile , e l'odio de’ ne- 
mici della famiglia Rojli?)guarentiIi d’una sì iati<« 
rica, e mordace penna , qual’ è quella dell’ Avver- 
Xiàrio doppo una lunga, e minuta ricerca non ha po- 
tuto rinvenire altro di piò polì t ivo , che quelle fri- 
vole cenfure , che fono frate fin’ ora combattute, 
non è egli dell’ultima evidenza ,ch’ ella /la limpi* 

da. 


Digitlzed by Google 



àst terfa. e lènza ombra di macchia ? s\ certamente) 
polche fé ve ne folTe ftata alcuna, e/Ti non avrebbero • 
mancato di trarne vantaggio ,e roanifeftarJa . 

E qui termina la maledicenza del Centra ditttore con* 
tro i Maggiori della famiglia Rofsi , la di cui pro- 
bità è fervila loro d’iina barriera, che l’ha difefi dagl’ 
infoiti tT una si mordace penna , pei locche d’ ora in 
avanti in continuare il hlo di quella Genealogia 
non f) farà, che accennarne fol tanto i nomi ,fenza 
dirli un fol motto in loro favore , fervendo loro per 
Io più grand’ Elogio il filenzio dell’ Avverfario, il 
quale non avrebbe mancato di farli ièntire il rigor 
della fua penna, & in loro neo alcuno avefle trovato* 
Il Padre adunque di D* Dontentco fìi JD. Nicola Rofsi 
Bisavo de’ Rofsi d’ oggi giorno , di quello , poiché 
ad altro non c’obbliga il Contradittore , altro non 
fi prende la briga di dire,fe non eh’ egli ebbe in mo- 
glie , come da fede del Paroco apparifee {%€), 

( 3< ) Agata del R alazza , dell’ illnflre famiglia di quello 
foU‘\x. nome, la quale parche fulTe fiata un léminario d’ 
Eroi , fra i quali li più eminenti furono 
Francefe'* Antonio del Palazzo^ l'uno Reggente del^ 
Collatcral Confeglio , e 1’ altro Pro Regente di 
Vicaria , e ballarà dire per Elogio d’ un’altro, 
che giunfe ad effere Segretario dell’ Impetatof 
Catlo V. ) il quale prodigò Ibpra quella fa- 
miglia i fuoi favori ; quindi al di d’ oggi 
vcggonfi al magnifico Palazzo di quella l’Arra i Im- 
periali , come tutto il riferito da publiche fcritture 
( 51 ) fi feorge ( J1 ) , ed apparifee fimìiraente dalli Re- 

foU‘]t» gifiri di quella Cancellarla , e del S. R. C-, dalle_5 

quali Icritture s’ha parimente la iegitima difeenden- 
za dell’ Agata fopra cennata. 

Il Padre di Nicola fù Aifonzo Rofsi , Arcavolo de* 
Rofsi d’ oggidì, dal quale , fenza arrrflarfi punto In 
lui) fi farà pafTaggio a Gioì Nicola "Rofsi , Padre — j 
Alfonzoie Bisarcavolo de’ Ro/>/ prefenti . Ed ec- 
co giunti al termine delle difpute coll’ Avverfario 
intorno al merito cosi di quello ) come de’ fuoi tra- 
fan- 
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^andati i polche non potendo egli contradire , che 
querti non fia il Tronco del Ramo de’ RoflTi d’ Ap- 
del quale i Tuoi Clienti di buon grado fi con* 
feflano llrettì parenti , nonglièparuto buon meto* 
do il difcapitarli , poiché nel biafìmo v’avrebbero 
avuto ancor parte i Tuoi Clienti . Ke controverte^ 
punto, che quello Gio: "Nicola non [offe difcefo per 
dritta linea dal Nobile Cefatt Rofsi , il quale infie- 
me con fuo fratello Giacotxo fu>^ono per i loro meri* 
ili grati tentfieìi , e fervi zi i prefitti a loro proprie 
fpefetfenza vacillazione di mente , o timor di morte 
(fonoipropti tcrtpini de* Privilegi ) ìn tanta con- 
(ide razione preflb Ferdinando d' Aragona , Re delle 
' due Sicilie, che a 15. Marzo 146?. gli confirmò tutti 
li Privilegi loro concelTi da D. Francefeo Sifeati 
fuo Viceré, e Luogotenente nelle Calabrie , li quali 
fi poflbno leggere ne’ Privilegi negli atti prefenta- 
ti (38), che coll’ altre accennate fcritture le n’ (38) 
è fatto un volume a parte, dichiarandoli in o!tre_> fol. «• 
Domcfiici, Famigli ari , e del Regio Confortio , e nu^ ad » 7 * 
mero d' ef si non ofiante che nonfojfero i 0 dimorajfe- 
ro perfonalmente, e non fervijfero in atto alla Coro* 
na, ma vacajfero per ì loro propri fervizi, tenendoli 
e dichiarandoli Nobili , c quelche lìegue. Quali Pri- 
vilegi furono doppo confìrmati dalla Caitolica^e Ce* 
farea Maell^ dell* Imperator Carlo V» a 15. Febraio 
1536., edaila Regia Camera della Su mmaria a 15. 

Luglio ts 6 i. ef eutoriati , e per olTervanza delli 
quali medianti Provifioni , fpedite da cfTa Regia^ 

Camera a 6 . Marzo 1630 , ad ifianza del quond. 

Nicola Rofsi , Bisavo , come s’ è veduto, de’ Rofsi 
d’oggidi, fìi dalia Regia Provincial Udienza di Co* 
fenza a prò del cennato D. Nicola , come legitimo 
deicendente del Nobile Cefare Rofsi, interpello il 
decreto d’ OlTervanza j che negli atti prefentato s* 
olTerva ( 39) . ( 39) 

Quello Gio: Nicola adunque è il Tronco di due dille* fol^ 18.' 

reuti 
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remi Rami delia famìglia Hofsi » polche coflui ebbe 
‘ tré figliuoli, cioè Alfonzo y Aloifio , e Fabblo j Dal 
primogenito Alfonzo è derivata la linea de’ Rofli di 
Ludovico, Padre de’ RolB d’ oggidì , giufla la Ge- 
neologia, che noi abbiam di £bpra riferito . Dal ca- 
detto Aloifio ne nacque Appio , e da lui fa linea de* 
pLofsi d’ Appio, Il terzogenito mori fenza lafciar di 
lui pofierità. ^efta Genealogia provata coH’albero 
(40 ) negli atti prerentato(4o),dirooflra ad evidenza, che I» 
foU *9, famiglia Rq/jr/d/Zadoo/co , e quella à' Appio fia 1* 
ad xo, inefla,ed abbia l’ifteffa forgiva; Ma 1 * Avverfario 
vedendo qnal irreparabile breccia avrebbe fatto 
a tutt o ciò, eh’ egli avanzato avea contro de’ Rofri 
di Ludovico, fcaveffe riconofeiuto , che quella fa- 
migliafolTe l* iflefla di quella A* Appio , la di cui 
figliuola fii moglie di D.. Giufeppe Marani fenlore. 
Avo di D. Rafaele , e D. Innocenzio , li quali non 
ùdegnavano confeffarfi fuoi parenti , s’e avvifato 
di negare , che quelli differenti rami folTero d’ un 
ineffo Tronco, e che perciò li Roll* jl* Ludovico 
non avellerò niente che fare con quelli d’ Appio, e 
che fra i loro natali vi luffe una gran differenza. Ma 
per convincere di falli là quell’ affettiva non hà che 
a leggerti le fcritture negli atti prefentate; le quali 
provano, che li Rofri di Ludovico fiano l’ illein di 
quelli d’Appio, oltre un attellato del Regimento 
del Cafal di Spezzano piccolo , e Macebifi , il quale__» 
giunge fino ad individuare , che Ludovico Padre de^ 
Roffi d’ oggidì era con Appio in quarto grado di 
fronte • come fi vede dal medefimo albero, 
e eh’ avendo voluto il quondam Michel Anga- 
lo Rofri , fratello in terzo grado con D. Ludovico 
. ( 4t ) fpofar D. RqA' » burella germana del detto 
fol. 47. Appio, vi volle la formai difpenza di Roma ( 4t ) . 
«/. li.B. Qual matrimonio fi contella anche colla fede , fat- 
(4*) tane da proprj Parochi (4» ) • Ve n’ è ancora un 
y&À. 75. nltra di D. Filippo Spina d’anni novantatrè, Fra- 
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tel/o Cugino di D. Gì ufeppe MaranJ, Padre dj D. 
Iimocenzio) il quale non folo attefìa la inedefìma 
cofai ma foggiunge di vantaggio j che per aver avu- 
to Giovanni Spina} fuo germano fratello O. Urania 
Solfi per moglie) altra figlia d’ Appio, perciò prat- 
ticando continuamente in ilia cafa , aveagli più volte 
confelfatO) che lafua famiglia era rJdefTa con quel- 
la di Ludovico, e che glie ne avea fatto vedere anche C 4} ) 
1’ albero ( 43 ) . /0/.44. 

Ma 1* Avverfario per coprir col manto della verità la e 45. 
menfognada lui con tanta franchezza alTerita, dice 
nella fuafcrittura d'elferfl prelèntate due fedi , 1* 
una del Cafal de* Maccbijii e l' altra di Spezzano pie- 
tohi le quali atteflano quanto egli ave alferito . Ma 
per/tor via il mantello alla fua menfogna , e la- 
fciarla ignuda, ed efpofla alla vifladi tutti , Ì 1 terrà 
quello metodo. Primieramente quelle due fedi , che 
con tanta franchezza li afferifeono prefentate, finza 
averne citato i fogli, elle non lo fono Hate giamat, 
come l’attella lo Scrivan della caufa , con una fede 
negativa, fatta per ordine del Regio Conligliere Sf> (44 ) 
gnor D.Giuftppe AnJreaffi,Commiffario( ). In 
iécondo luogo ancor che ci foifero f elleno non me- istaU 
ritarebbero alcuna credenza , come quelle , che Ibno ‘ 
contrarie a due altre fedi delle raedellme Univer- 
lità , fatte polleriormente , le quali attellano , come 
di fopra li è veduto , tutto il contrario i onde bifo- 
gnarebbe di necellità fupporle un* opera fatta per l* 
intrighi, e per le cabole di Terefa Cugpini , madre 
di D* Innocenxio , e D. "Rafaele Maranì , la quale è 
come in polfrflb di far le falUtà più manifelle, come 
fi pub feorgere da molt* altre , che qui ù foggiun* 
gono, ed apparifeono dagli atti . 

La prima falfità fu quella , chefcoprl la Regia Udien- 
za di Cofenzai e l’ IlluHre allora Prelìde Signor 
D. Domenico Raimondo de Rof a ^ Regio Conliglie- 
ro } la quale fu una &lfa aHìcuratoria , fcritta da 

f D. Do* 


/ 


Z>. Domtnho CauUno , Faroco, di Spezzano plcco- 
Jojcroce fjgnata dal Caporai Antonio Tifo > e fotto< 
fcritta da leflitnon; i parte de quali eran morti , a 
pròdi Francato Scozznfave ì il qual trovavalì di 
già carcerato t per efTer dato i’emilTario de* Tuoi fi* 
gli) erifirumento delle loro fceleratezze j la co* 
pia della qual /alfa alficuratoria fu dal cennato Illufi. 
Prelide ioclufa in una lettera diretta al Signor D. 
Giovanni Ferrari, allora Fifca/e, e fuori di re/i- 
denza , colla quale gli dava ragguaglio, di quefia.3 
fallìtà , fpecificando aver fatta fcriveie la medefi* 
ma in cafafua coll’intelligenza d’Antonio di Janni, 
uno di quei Mafirodatti , e del Aio Procuratore.» 

CfS) Michele Ferrari , e quella lettera, e quella copia 
d’alTtOuratoria li iòno prelTo Tatti prefentate ( 45 ) ; 
ad SI* La feconda, fcovrita altresì dalTillelTa Regia Udien* 
za, fu una fede fai fa , fatta fare al m ede fi mo D. 

Domenico Catalano , in qualità di Faroco , con , 

cui ÀUàmente afierivall , che’l cennaro Scozzafave 
era minore d’età , qual fede non fu ammelTa dalla 
Regìa Udienza , la quale filmò di bene darne parte 
alla Curia Arcivefcovile di Cofenza , da cui fu al 
fuo Ordinario Cancelliere ordinato di p eiquirere T 
atti del matrimonio, antecedentemente contratto 
dal Scozzafave , ed efiraer copia della fede del fuo 
battefiino, la qual’era come la pietra del paragone 
di quella fallìtà . Fattoli tutto ciò dal cennato Can- 
celliere fi Icopr'i la fallìtà , e prefa copia delTanzi*. 
detta fede del battelimo » la mandò per ordine dell’ 
Arcivefcovil Curia a detta Regia Udienza , la^ 
quale ordinò , che inlbrita lì folfe al procelTo origjr^ 

( 46 ) naie , dove attualmente fi troVa( 46 ) . La terza ò 
yò/.}05> un’altra fede , ch’ella colle fue cabale, ha , per così 
dire , cfiortodalTUniverlìtàdi , e 

Macchisi , citate dal contradittore» alle quali ella 
fa dire, che niun congiunto avaano i Marani io_f 
detti Cafall, lufingandolì io tal guifa efcluderc i 

Fojfr 
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'Rojji ì che per loro difavventura (fcrdue bande l’eran 
congiunti r quando è a tutti notorio , e 

. Uuiverfità , e gli Reverendi Parochi delle medeli< 
me con fedi comrarie( 47 } anno atteAaroj che detti ( 47 ) 
Maranì , oltre i Kojft 1 anno nel Cafal de Maccbrji /0/44. 
tutta la famiglia di congiunta di fecondo in ad 

quarto grado ) e nei Cafal di Spezza no piccolo ^ oN I 
tre la famiglia Spina j che (Irettamciite con* 
gilinta, v’anno la Bnrrefey con cui Ibno di terzo 
. in quarto > e per maggior chiarezza n'anno formato 
l’alberi, come dall’efprefTate fedi fifcorge . Or dop'« 
po tante , e si divcrfe falfità , v ’è chi polfa dubita* 
re , che qualor vi foflero quelle fedi , ch’afferifco- 
no t^év lì Rofp di Ludovico diverlì di quelli d’^p- 
pio ì non fiano quelle un capo d’opera della Terefa 
Cuggini , ed un parto dello fuo l))iritOy fertile in 
fomiglianti forte d’invenzioni , e falfità? 

Che Ib poi la forza di quella alfertiva lì voIelTe tirare • • 
dalla perfona del Contradittore , che l’ à fenz’alcun 
garante avanzata , li potrebbe ben rifpondere , eh' 
egli non è nato mai molto fcrupolofo intorno alla 
verità de fatti , e dell’altre cofe ch’avanza j Nè lì è 
piccato mai d’una efattezza , o d’una veracità trop» 
po auHera . Puoi elfere , che nell’avanzar quello 
fatto abbia avuto rilleflb fondamento, ch’ebbe allora 
che volendo egli far comparire bugiardo D> Anto* 
hìo Raffi i per aver il medefimo alTerito , che l’at- 
tentato fatto dalli Mafam , era llato fatto iópra la 
pili vecchia delie fuc Ibrelle , alteri elTe r quella—* 
una menfogna del D* Antonio, il quale pretendea 
€on ciò far comparire pia deforme , ed efcrabile * 
l'attentato ì e conciliar ma^pior ve< erazione per la 
yòre//<r.Ma egli ebbe ben luogo di pentirli d’aver fac- 
to un tal torto alla probità del medelìmo , quando 
vidde prefentata una fede di battelìmn di colei , a 
cui era llato fatto l’attentato , dalla quale appariva, f 49 ) 
«he la medelima fofle d'annì lèttanca (4Ì)i ciò fol.$^* 

Fa che 
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che fervi non meno a gluA ideare l’accufato , che a 
feoprir la mala fede , e i'impofiura deil’accufatorej 
£d efTendo cosi non merjtarebbe egli provar tutto il 
rigore della Memmia ? non merltarebbe la^ 
Terefa Cuggini di provar quello della legge Come- 

£d ecco come per una quali geometrica dimollrazlone 
s'è venuto a capo di dimoArare la nobiltà della fa* 
miglia RoJJi» Ma perche’l Contradittore fà tanto 
Valere la diflèrenza ) che palfa fra Raffi » e Mafanit 
facendo una pompofa moÀra della nobiltà di queflij 
forza è che li difeendi a farne un paralelloj lo che 
Canto più volentieri lì farà y quanto che non fi diffi- 
da far maggiormente rifultar quella si decantata^ 
diilerenza col dimoArar l’ignobiltà àe'Marani , ciò 
che non riufeirà malagevole , fe s’avrà a far con 


per- 



( I. ) Qaal fodero le pene ftabilite dalla legge MtrKiwa -, o com’al- 
tri leggono Remmia , dì cui non fe ne sà il tempo > egli è un 
arcane predò l’eruditi • La maggior parte però eia un luogo di 
Cicerone prò fex. Rofe. c. io. raccogliono , che la pena di 
queda legge fodè una bollatura in fronte ; m’ avvegna- 
ché non fia certo » che queda pena fia di quefta legge , pure 
dal mentovato luogo di Cicerone apparifee , che nella fronte 
de’Calunniatori era lolito imprimerfi una lettera . Queda lette- 
ra era il K » che dinota Kalurnaiator . In fatti queftonomc -, 
ficconi e fi raccoglie dall’ortografia di Terenstio Scauro •> Dio- 
mede , c Vellejo Longo > fcriveafi col fC ^ c non col C , come 
doppo fi fcride . 1-4 ie££e Come/ia , fatta da L. Cornelio Siila « 

' che l'ullio Ver. cap.4» . chiama Te fi ameni ari a , e H'^mmularia-, 
non fi cftendeva « fe non a coloro , che falfificavano i teda- 
menti , e le monete » ma doppo con varj Scnatufconfulti fu 
edefa ad altri cafi -, com’apparifce da un frammento dì Ulpiano 
predo l’Autor dcirOpcra intitolata Collatio legum Mojldearuvit 
é Romansmm Vili. 7. » dove numeranfi qutdi diverfi Scna- 
tufconfulti . Nel confolato di Stalio t e Tauro con un ^enatuf. 
coufulto la legge Cornelia fu altresì edeft a coloro che avedero 
fatto fare falu actedazioni ■> come fi feorge dal Giureconfulto 
Paulo recep.fent.^.j()i., ma fu doppo da vari Imperadori accre- 
feiuta . ' 
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peribne , le qailì elevando/! un comuiie 

degli uomini » conee)»ifi»TO Ìige^M2^^il‘^^ 
non farfi prevenire daH'opInioni pc(p|ara^ ll|di la* 
Iciarfi abbagliare 9 o da qualche tltoi&f^o dikj^b^ 
medi qualche fediie ) ma giudicheranno coltelo; 
proprie nozioni delia nobiltà delle perfone dal loror 
■ operare j e dalla loro virtù j nella quale Iblaaiente^ 
credea un favio Re di Roma i^)t che conllfleffp » 

ogni umana nobiltà 

In fatti che altro maic quefla nobiltà « fe non una ob< 
bligazion di bene operare «ed un /limolo ) che fpro- 
na ) ed accende ad imitar la virtù de fuoi maggiori^ 
ai quali non è così agevole , o come un Antico 
Romano era folito dire ( e ) 9 non po/Tono lafciarla 
ai loro polleri 9 come delle ricchezze 9 e degli ono- 
ri fanno . Del reAo ben fis'n che quanto negli uo- 
mini lì trova 9 sì per rapporto all’animo 9 come per 
rapporto al corpo 9 ed a tutti l’avvantaggi , che-_> ,, 
que/lianno 9 tutto ci convince d’una perfetta equa- 
glianza ( ^ $ e che fe trovati qualche differenza^ 
nella vita civile $ ciò 9 al dir di Tomafo Obes (c) 9 . 
non proviene che dalle leggi civili , e folamente a 
contiderazione del merito 9 e delle bell’azioni 9 col- 
le quali fi rende ièrvizio allo l|at09 affinché in quefla 
guifa la virtù fo/Te più io iflima 9 ed impegnafle l’al- 
tdad imitarla (</} j Effendo d’altronde dell’ultima 
evidenza 9 che tutti abbiamo un iflefla origine 9 ed 
un- Padre comune f da cui cofsì ì nobili , come gl* 

jgno- 



C t ) di mri <mf ìliSfotim ivyii/tKu ùtifjffir roitt^oiuf > 

«a’ ì» . * 

( a ) Afrr/o prejfo Salluflio Belkjuguf, cap.T^, f.zy, 

(b ) Puf.dr jit de la nat.et de zen.lib.\,Q,%.§, x, Qbet t 
cìve C.v f.$. 1 & Levia tban C.I3. 

(c) Idem ubi fupra . 

(d) Pnf.ibidetHlfb.Ì.C 6 .$,x’i> 
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• Jgiiobili tiraa rorigine j Quindi non fen2a rsgicne 
dice un moderno Scrittore {a) Che i Grandi ntti-^ 
-devono amare i primi tempi li quali gli fono ben poco 
favorevoli > poiché a loro dijpetto fono obbligati re- 
dervi , che noi ufciamo tutti dal frate Ilo , e dalla 
forella ; Anzi an r/iotivo di reflar ben pii» Torpiefi i 
quando ritroveranno , come un Satirico Poeta La~ 

^ ( >i< ) rinfaccia ia nobiltà Romana ì che tutti 
Jénz’eccezione an pafcolato , per non dir di peggioi 
Tarmenti» e menato l’aratro , e che fianchi al fine di 
quelli ruflici mlflleri,chi più, chi meno tardi l'anno 
abbandonati ( La nobiltà adunque y quando 
nbn è foflenuta* da un merito peifonale y ella può 
dirli con verità una chimera y e molto aliena dal de- 
corare y ella non fa che manifeflare l’obbrobrio di 
chi quello vano ornamento pofTiede . Chi non teme t 
( dice un Satirico Poeta y che la Francia non a gran 
tempo ha perduto , imitando felicementeGiuvena- 
le ( ^ ) ) appoggiar f su d'uva vana nobiltiì y s'ndor^ 
na infole ni emeate d' un merito altrui ^ e mi vanta 
un onore y che non gli proviene da lui medefìmo . . 

• . . Non ni abbaglia una vana apparenza . La vii» 

ih 



( a ) La Bruyefe Caia&tres y ou moeuts de ce fede p,\o9* 

( »J< ) Majoiem primus quisquis fuit ìlU tuotum . 

Aut pafior fidt y aut iÙud y quod dicere nola.JuvenaU 
Sat»8» 111. , iPfeq* 

(f) D'Adam nous Jommes tous anfana 
La preuve en eft canìiue 
Et que tous nos primiets pafent 
Ontmene lacharrue 
M(ds las de cultivet enfiti 
Saterre la bouree 
L'un a de tele le matin 
L'autre l'apresdinte . 

( b ) fux\ 5au%% veux^ ; à‘feq>pt^> j 1 5 ti > 
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d'un cuof MÌil* ^ il pih tétto fegno ^ fe voi Jete 
ufcito da quejìi famofi eroi i mojìrattcei quetl'ardo~ 
re } che in loro fi vidde brillare , quel zelo per Vo* 
note , quell*orror per h vizio . Ri/pettate voi le 
Itggi ? Fuggite voi ringiufiizia ? Sapete voi obklia' 
re ilripofo ì ecolParnefe addfib dormire in aperto 
Cielo per la gloria ? A quefie marche sì lllu ftri Io vi 
riconofco per nobile . Allora feie voi difcefo dai piU 
famofi Monarchi .... Invano pretenderebbe /men- 
tirvi uhfalfo cenfore ; Se voi non ne defcenderefiet 
almeno lo meritar efie . Ma Soffino de/cefi da Ercole per 
dritta linea , fe voi non fate vedere i che un inde- 
gna bajfezza f quefto lungo ammajfo d'avoli y che voi 
tutti diffamate j fono altritanti tefiimonj j che par- 
lano contro di voi ì e tutto quefto gran Splendor':^ 
della loro eftinta gloria % ad altro non ferve y chea 
manìfeftare la voftra ignominia ( « ) . 

Or poAo ciò y non fi nega già yChe la famiglia Marani 
non abbia una mediocre antichità , che non (ìa ori« 

ginaria della Città di Cofenza y thè non goda in * 

queironorata piazaa % e che in elfa non vi Hano fla- 
ti degli onefli uoÉriiwita in ^ggi ^a8tfÌMteo come ! lo* 
ro pofleFÌanni»imi^|ii^BMat^pAÌflr'^Wiore qualità 
e Sa colla loro condotta y -è col Ibro operare n’anno 
adempito i doveri . Ed ecco ad un tratto cambiata 
la fcena y ed i Rolli d’accufati divenuti accufatori , 
ma d’un beo diverfo carattere y imperciocché la_^ 
dove i Marani , tirati per cosi dire da un entufialino 
di maledicenza y an voluto ad ogni collo impiegar 
nelle loro accufe la calunnia , e l’iihpoflura y la_« 
dove i Rojfi per uno fpirito di moderazione y molto 
alieni di volerli in ciò imitare y non folo eviteranno 
, cotali detellabili modi} ma delle infinite accufi.^ 
delle quali glien’à fornito una prodigiofa materia la. 

cat- 


( a ) ^ Des prona jt. Sat.s» 
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cattiva condotta ée* Mafant j mettendo da banda 
i|uelle) che fenza offender la moderazione j ed il 
jrifpetto alle leggi dovuto j e fenza offender l'orec* 
chie di chi Tafcolta ) non fi potrebbero ne tampoco 
nominare, non ofiante che fofiero per tutte quelle 
contrade publiche , e notorie, ed i publici Archi- 
vj della Regia Udienza di Cofenza ne folTero ripie« 
ni di procelTt , non avanzarne che quelle , che fan- 
no vedere, come da gran tempo quella famiglia^ 
abbia traviato dall’orme regnate da fuoi maggiori , 
e com’abbia per così dire profiitute <^uelle qualità di 
cui fà tanta vanità , e che perciò non folo non ab- 
bia niente avanzato , ma abbia di già perduto l’a- 
cquiflato , e perciò piò ignobile di qualunque piò 
plebea famiglia fia divenuta ; £ fenza ufeire dal co- 
minciato metodo , prima fi commincerà dagli ul- 
timi Afaran/, e poi s’andrà rimontando a quelli de 
loro maggiori , che fi fono piò diflinti per io di lor 
cattivo operare . 

Cd avvegnaché ben fi conofea , che dovrebbonfi la- 
feiar cofloro , come morti, in quella pace, ch’ai 
lor Fattore è piaciuta di dargli , pure perche s’è ap- 
prefo alla /cuoia del Contradittore l’incrudelir con- 
cra l’eflinti , e turbar la loro pace , come per ua_s 
diritto di riprìfaglia non fi rifparmieranno i morti 
àt'Miraniì non piò di quello ch’è fiato fatto di 
quelli de Roj^*. L’ultimi adunque della famiglia.^ 
Afar anr furono tre fratelli , li quali vivendo , come 
in un fiato di natura , e quello appunto, che fiabi- 
lifee il famofo Obes ( a ) , cioè d’una guerra di cia- 
feun centra tutti , pofiergati tutti i dettami della_a 
ragione, c delle leggi, viveano fecondo là legge 
del piò Forte ( Hi* ) , negavano almeno coi fiitti non 

( a ); De Cive C.p. f. j. 

(*f‘) Io fuama fortuna ìd aquitu ^uod validi us * Tacit 
Annui. li^%x%^ c.s. 
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efl«rv! leggi per loro i e tutte le foro ragioni flava* 
no nella punta delle loro armi ( ^ • Quindi con 
una truppa di facinorofi i fra i quali teneano il 
Principal luogo Ippolito j e Pier Antonio Savini , 

celebri fuorafeiti ) ed altri di fimile fatta y ed in » 

compagnia di quelli a guifa d'una truppa é' Arabi y 
Tcorrevano per cosi dire la Campagna , cagionando 
infiniti di/brdini » ed empiendo il tutto di terrore « 
e di confullone . Fra tanto in mezzo al corfo di que* 
fle violenze terminò con una morte, limile a quella 
d’Antiooo, il Aio fregolato vivere O- Giufep^e Ma» 
rani j uno di quelli tre fratelli , e rimafero D- In- 
nocenzio , e D. Rafaele , li quali continuando l* 
iflelTotenor di vivere, fecero tanto fra pocofpa* 
xio di tempo , quanto la piò sfrontata audacia in__« 
piò anni non avrebbe potuto fare giammai . Lepi* 
Colettate tirateli tra loro medelimi, quelle tirate 
al povero Sacerdote D. Nicola Cullo ( 49 ) { che^ (49) 
doppo averli ufurpata la roba fecero barbaramente Prec. 
uccidere da Maffìmiano Vennari , e da Saverio In* of/g. 
glefe , loro colleghi come dalli ricorli che n’ebbe* f. 45$. 
roa.S M. i nipoti dej^ medelimo per Segretaria di e 454. 
Giufliz ia, dalla qttale^iVne fpedìroito rìgoroli Di* • 
fpacci in data de az. Ottobre tqjS. come dalli re- 
gìAri di detta Segretaria , 1* archibufate tirate al 
Chierico. Antonio , e Francefeo Saverio de Bonit , 
uomini dabbene , e pacifici ( so ) , la lacerazione ( so ) 
delle fcened’un opera fagra in difpregio de’perfo* ProCm 
staggi affai riguardevoli ( $t ) , il togliere per for- orig, 
za l’onore a moltifiìme onefie Contadinelle , e mil- voi.». 
le fimili cofe furono i delitti piò leggieri, che fra (s>) 
quello picciolo giro di tempo aveffero commelfo • B Proc» 
come che un eccelfo ferve di grado all’altro, da que- origj 

G Ili 


( ) Jura negant fihi nata ni^iìl non affogai afws % Hot ; 
Art. Poeti ver. ti 2. 
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so 

Dì eflì pafTaroDo al pib efacrabll delitto > che dai 
pib perduti uomini s’ avelTe potuto immaginare 
giammai < 

La famiglia Roffien da qualche tempo divenuta l’og- 
getto deirodio de dfaran/ i li quali ilpibforte.^ 
motivo 9 che n*avevano avutOj era fiato quel carat- 
tere di probità 9 che la famiglia Ro£S , malgrado 
tutte le fue diiàvventure , avea fempre confervat09 
e ciò era appunto qualche piò rot&ndevay poiché 
come rea/a offerva ( «jc ) , egli accade fovcnte,che 
la virtò fi tira addofib dell’inimicizie 9 e degli od; , 
imperciocché ella fembra di rimproverare coloro , 
che penfano altrimenti) e lor mofira affai da preffo i 
loro difetti . Cofioro adunque pieni d’un mal talen- 
to contro tutti di quefia famiglia 9 non rifpettando 
il fangue 9 e la parentela 9 ch’avevano colla mede- 
Cma 9 e calpeflando le leggi piò Sagre concepirono 
U reo diibgno d’abufarfi per forza d’una delle Don- 
zelle dì quella onefla , e chiara famiglia) pretenden- 
do cos) sfregiar l’una 9 e macchiare il candore dell* 
altra 9 come fe unfomigliante violento attentato) 
ancorché riufcitoglifolfe 9 aveffe potuto ciò fare 9 
Ignorando 9 che quantunque in un tal cafo il corpo 
foccombefie ad una forza maggiore 9 egli non per- 
derebbe cofa alcuna della fua purità 9 fio tanto che 
ifcuore conlèrvaffe la fua ( <* ) i do** eflendo il cor- 
po 9 ma la mente che pecca 9 come in un fomiglian^ 
ce ca Ib 9 confolavano una violala > ma pudica Da- 
ma 


f ■ . » t 

(•f<) Indu^U 9 imocentiéque 9 quafimalis aftibut infenfi • 
Etidmghrin 9 ac virtus infenfos baBeti 

ut nimìs ex propinquo dìverjaarguens . 

(a)* S*Augvft, de Civ. Dei lib.t.cap, tò. vegga/! su do 
V Graziano caufa 3 2. qu 4 sjì»y eap. t. a. 9 3. 9 4> £ PiautO . 
AmpbiU 4 Ve».a. ver.za.9 ÌT 13. 
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ma aicunt faggi Romani (Hh }• Per efrguire adun» 
qua un s) abbominevol difegno i due buon (rateili 
infiemecoi loro federati colieghi 9 lecito il bujo 
della notte quando tutte in lilenzioeran le cofe y ed '■ 
il fratello lungi dalle forelle t fcalaio il palazzo 9 
ed entrati per un fineflrino 9 che flava /otto i tetti ,■ 
e fracaflate le porte 9- che conducevano nelle flanzcf 
ove quelle ignuda 9 e lemiropite giacevano fui letto, 
flavan già per avventarli Ibpta quelle deibla te , ed^ 
inermi Donzelle j Quando Iddio, che Tempre ve» > 
glia' io cuflodia degl’innocenti, e degli opprelTi, 
fpirò tanto coraggio , e rifoluzione nel tenero peN 

10 delle medelìme, che le due più gioveni , inteió 

11 calpeflio 9 ed indili fracaflb , immantenentemen* 
te prefe le vefli , ignude, e tremanti corfero ia__> • 
«IO altro quartoa veflirfi 9 ed ivi ben fortilicateri 
fi potkro dalla fìoeftra agridare , e chiamare gente 
in loro foccorfo ; Ma un altra piena di vecchiezza , 

e cadente , di cui fì è in altra congiuntura parlato, 
per un ecceflb di zelo , e dì rifpetto per le fante_^ 
leggi della decenza , e della verecondia , che l e « 
Vìrtuofe donaaiÌMiao« 8 Ìaad 40 > Ja mezzo a più gran- - • 
perigli, e sbigottimenti confervare , nel mentre 
efanimata , e tremante li flava con gran fretta 
mettendo le fue robe addolTo per covrir la fua nudi- 
tà, in men che non balena, le s’avventaron ad- 
dolfo que 'arrabbia ti maflioi , li quali come che co« 
flei forte gridava 9 e faceva forza a fvilupparli dalle 
loro mani , oltre a milleflrazj , che gli fecero , il 
prode infultator di Donne, D. R^fae/e Afarani , 
non ebbe onta di tirarle un colpo di pillola , che a 

G a fua > . . 



(>J< ) Confulantur tegfam animi , avertendo noxam aè eoam 
3a in autbortmdeli3i mentem peccate non corpus , , 
unde confilìum aèfnerìt culpam aèejfe . Z/p. dee. ». )iè* 
t.cap.aa. 


Tua gran Ventura non dìè f u o co . Ma coflei a cui fe 
bene il numero degli anni tolto l’avea le fonte del 
corpo } non avea però punto fcemato il vigor delio 
i}iirito 1 rellftè fempre con un coragg io sì fuperiore 
al Aio lèlTo } e con una forza sì eccedente la Aia età* 
che fatta cader da mano a D> Rafaele la pillola , nel 
mentre Aavan tutti tentoni cercand ola , le riufcì 
di fvilupparfi dalle loro mani , ed unir fi con le Aie 
ibrelle 9 le quali fra quello mentre aveano commof* 
fo f e meflb in alarrae tutto il Paeie j Quindi pie • 
ni di fcorno Tobbllgarono a ritirarli } lalbiando co- 
verte di gloria quelle amazonì y che con un valor sì 
forprendente l'avevano coHretti a darli ad una pre- 
cipitoft fuga I come tutto oiò piò di Hi nta mente li 
legge nella Relazione , che ne fC que ila Regia U* 
dicnza a S. M. in data de'sT* Agollo X 7 1 prece- 
ÌS%) dente Aio venerato Dilpaccio 1 fpsdité per Segreta- 
Proe, ria di Giuflizia a ao. Luglio dell ’ìQefs' anno « copia 
otìg. della quale Uà inferita al procelTo originale ( js ) • 
/è/.t sì efecrabile attentato * non foiod'ogni 

éd in» legge (M)f ma dall* iAelfo diritto della -Guer- 
ra, 


( M ) La pudidzia dalfe Donne è In tanta confidcrazlonc di tutte 
le leggi t così divine , che naturali « e Civili « che le Divi- 
ne Deuc. cap.sx. ver.if. 16. uguagliano la pudicizia alla vita , 
« le naturali in ciA non dlff-ritono dalle Divine ; Quindi tort 
gran ragione an dimoftrato il famofo Samuel I^fcndorf Ler 
devt/rj- de t^ bomme 9 « du Citeyen Pb, i. Capi §. ix, , 0 Gio: 
Barbcirac nella (ua nota in quello luogo « non allontanandoli 
in ciò dal Crozlo Je dreit de la guene , é de la paix lib. a. , 
cap. I., j.7. Elfere una opinione necelTaria ^ e per l’utiltà del 
Genere umano , e per la pace delle Famiglie , e per lo bene 
delle Società Civili » che la pudidzia s’equivagli alla vita « e 
-.che per ciò lia permelTo d'uccidere chiunque attentaliè rapirla ; 
c chiunque fi darà la pena di ptfar le ragioni i che in contra- 
rio adtiucooo M. Buddeus Ektnevtt de la Pbìlos.Ptatique Pari, 
, tap./^, f.14. » ed il celebre M. Baile Refponfe au* 

' Hleat PmiaciWiibta.cai-'. aS. , edului moiailAi > noO 

^ ' fari 
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ra f che tutto fi fa lecito « cotoato abbomiaato (N) « 
coAò molto caro al li Marani « polche egli può dir/!, 
chefia flato l’epoca delle difgraziej edell’iotera 
' dìflruzìone di quefla famiglia , conciofiache efl^o- 
dofi portato!). Antonio Rqfsi f ed avendone fatto * ìq (iapoii 

ricor- 



farì che maggiormente coafcrmarfi nel primo feti timento . Tn 
fatti le leggi civili « giuila la telUmonianza del Giureconfulto 
Paulo/rnr«»r.e. f tit.iì.9 efprelTamente lo permettono; 
quindi moltiifimi fono refempi dt quelli y che perunfomi» 
giunte attentato y fono fluiti impun.:inente uccifi da Donne. 
Veggafi Floro II. 1 1. . Ami preflb l’Ebrei , come plTerva Sel> 
dèno de iure naturali 9 fecu>tdum legem Hebraarum lib,^.caf9.\» 
non folo era ciò permei alle perfone diretumente attentate « 
ma a qualanq ue altro per quanto indifièrentemente che foiPe * 
il qual vobHte pigliar le parti della Donna . VeggaC su ciò 
fhtone de legibut iib.9. . Seat:ai de Bene/, i, caf, f, 9 e 

S. Ago&ino de db. Arbitr .Itb.i. eaf.^. - ' 

( K ) Quanto al dritto della Guerra 9 troveraflì su di ciò ampia» ' 
mente di che fodisfarii nella famofa , e piò volte citata opera 
di Gfozio du J^oit de la Gutrre9 & de la paix ltb.).cap.4. §.t9«« 
«ve oltre le fialididìme ragioni » che contro una fomigliante 
violenza s'adducono 9 vi fono raccolti un grandi ffimo numero 
d’efempj di gran Capitani y li quali anno avuto tanto rifpetto 
alla pudicizia delle Donne, e quello rifpetto era sì comune nella 
Grecia 9 che Eliano lib.4.var. hift.cap. i. rapportando la pro^« 
tuzione y che fatto avevano i Shhni delle Donne , e delle Ver* 
gini Pelleneane-iTìon |}otédort concen *re efclimò m/m 

mjit»! EAe'fM y KM ùìi te 0apB tipoit tuthd , Kumyt rlm i/tU (iHÌeut 
crudeltà peri Dei .Ullx (Jred-i, * per q lint* mi ric(h\lo9^ neri ap‘ 
provate daliìjlejji Barbari . Anzi l’ifteifi GrecÌ9 com'olTerva Piu* 
torco 9 portavano ad un tal: ecceflò il rifpetto per le Donne 
degrinimici , ch'eziandio in mezzo alPolHlicà faceano , per 
dir così 9 ad effe la Corte, come fi feorge d ( quel che fecero eli 
Ateniejì 9 li quali avendo un giorno prefo i corrieri di Fihf* 
fo dì M.ictdo.ita , il quale lor facea la Guerra , aprirono tutti 1 * 
altri pieghi , ma non già toccarono quella à'OUmpia , fua mo- 
. gUe y ma glielo inviarono (ug^ellato , com’era; Quindi i, 
Rodiani non avendo fatto l’iftjfT) a riguardi delle lettere di 
È‘la 9 moglie di De «,’tWo , le quili etti inviavano a 2 ^/ewea 
Sotero 9 quello ne fentì un vivo dQjktjte , e Plutarco ntc^afii* 
ra fortemente i Rodiaai . • 
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ricor/b «Ila Maefià del Uh tìoRro Signore j a cui 
non per altro ha Dio confidato la Tua rpadaj che per 
. adoprarla contro cotali indegni prevaricatori ( a ) * 
il medefiino che non à altra cura y che di ben gover- 
nare i fuoi Popoli ) con una incredibile prefiezza^ 
ordinò airilluflre Pre/lde di quella Provincia y con 
ÌDirpaceio /pedito per la fua Segretaria di Giudi zia 
a a 8. Settembre 1757. y ciré fifone pojla nella cajtt 
de Mar ani una compagnia di Soldati del Battaglio^ 
ne j governata da Capitano prudente y valarofo y e 
di tutta integriti y coll' ajfignamento y ( fono le_ « 
proprie parole del Difpaccio)rie a ciafcbeduno degli 
Onciali t e Soldati Spettava f da pagarfi puntuale 
mente dalli beni de'medefimì y ordinai cbe tutti fi . 
fieguefir afferò luogo y luogo con ogni rigore y e pun- 
tualità y incaricandogli premurqfamente refecuzio- 
ne, * l' accertai fìccome s’oiferva dal medefimo 
(S}) nelPatti originali inferito ( 53 ) . Finalmente dop- 
/• S*, ' poraflillenza di detta compagnia per quattro meli 
continui, non avendo ia medefinta dove , e con_^ 
che piò pagarfi y elTendofi tutto lUbafiato y e ven- 
duto y e per li ricorfi che n’ebbero aS.M. molti 
creditori ifirumentarj y fu neceflltato farla defiflere$ 
Mapocodoppofi degnò ordinare all’iflefib Signor 
Frefide con tutte le premure polfibili , che fenza.^ 
farlo traf pirare ad altri del Tribunale Tavefle fatti 
prendere dal Rifugio , da dove già efiratti , fu poi 
ordinato che folTero trafportatì nel Regio Cafiello 
di Gaeta y dove l'uno doppò fei anni con una imma- 
tura morte vi pagò il fio d’un al efecrabil delitto , e 
l'altro doppo lunghi travagli, e miferie terminò 
irà l 'angolbìe la fua vita in quelle Regie Carceri 
della Vicaria y come altrove fi è accennato . 

E qui 



< a ) Paul.ad Rom, cap. 1 3. 
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£ qu) veramente riconolbefi efTer in gran parte vero 
quelche comunemente fi dice » che come da buoni 
nafcono i buoni così da cattivi nafcono i cat- 
tivi > Io fatti quand’altro non fi fapefìTe della con- 
dotta de’ioro Genitori y la cattiva educazione eh* 
elfi contro Ì1 lor plh gran dovere diedero a loro fi- 
gliuoli , ci fornirebbe un gran motivo'a credere_«« 
che in loro non fofie fiata alcuna dì quelle difpofi- 
zioni di fpirito y che fanno il carattere degli uomini 
onefli , imperciocché elfi non folo non gli diedero 
quelle cognizioni y che ad uomini della lor narcita 
conveniva , ma lalciandoli marcire nelI*ozio y al- 
tro non ebbero dell’umano y che l’anima y la qual 
ièrvivali dì fale per non imputridire y e ib non fi 
' fofiero difiinti per le loro ribalderie y farebbero fia- 
ti in tutto il refio un grave pefo della terra y nati 
folaniente a confumar fiirlna y e danaro . Ma quello 
non è tutto y elfi gli fervirono di modello di viz; » 
a i quali l’incoragivano coi loro efemp} y onde che 
maraviglia fe D. Innocenzio y e D> Rafaele furono 
così fanguinarjy le D. Domenico Antonio Maranly 
lor Padre cercò tante volte abbeverarli col fangue 
de’Sacerdoti y epuòdirfi che uccife la propria ma- 
dre y poiché avendoli irapctufamente tirato due^ 
calci alla pancia y doppo pochi giorni fe ne mori | 
ne devono fembrar Urani quelli Ibnrimentl di cru- 
deltà y e di carnagio ad un uomo che l’aveaapprefi 
nel macello, ove egli col titolo di GabelJoto efer- 
citato avea il mefiiere di Capomaceliajo : meftiere 

che 


(»fi) Tottfs euantut i & fonix, 

cd,^ vel^ap.- 
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che rende gli nomini crui!e1i>ed avidi di lài)gue(Oj.^ 
Che maraviglia fé i fgll erano fenza Religione_j » 
quando il Padre fu si poco Keligioib che morì in* 
coffefro da pib anni ) emendò flato uccifo dal proprio 
nipote) e poco mancò ) che non aveflTe provato il 
figor del giudizio degl’Égiziani, poiché VAreìvtfco^ 
vo di CoftnzdiD» Andrea Brancaccio mtndò D.Tran- 
cefeo Antonio d' Vrfo , fuo Fijcale perejutnarh . 
Che maraviglia fé furono così difToluti ì Se la lor o 

h/ladre Terefa Cuggini . . ‘ ®a il rifpet- 

to che fl porta al bel TefTo , ed a quel pregio che fa 
il Principal ornamento di lui ) c’obbliga a fervar 
certe milìire colla medefima ) non oflanre d’elfer 
lei flata la fomentatrice di tutte le sfrenatezze de 
iiioi figliuoli ) e d'ogni maledicenza . Se coflel 
aveffe faputo far ufo di quel gran detto ) fcolpito a 
lettere d’oro folla porta del Tempio dr De^ ( ) t 

lien avrebbe ri trovato in lei di che mortlfìcar/i } ed 
il fole penlàre a quella Relazione fatta a S. M. dal- 
la 


( t ) rw»S« naunt, Conojiì te ftejfo . 

( 0 ) Il gludiziofo Signor Gie: Locke Edueat, Jet E nfant 

if . €, 1 19. è cii femimento che il cofiume d'uccidere l’animali 
rende Tuomini duri f e crudeli verA> l’altri i e cio perche co- 
loro 1 che non anno ripugnanza d’uccidere k creature inferio- 
ri a loro f non fono moìfto inclinati ad aver pietà di quelle ) 
che fono dell’iflega fpecie ) e queft’appunto p«r che folte fiato 
il motivo d’un tàvio cofiume fnbilito in lagbilttrra % il quale 
i d’eicludere i Macellai del numero de’giuratiy fcelti per gli af- 
fari criminali , quando la condanna porta fentenza di morte • 
a canfa che il loro mefiierè gli rende proclivi a votar di morte . 
Coti niuna cofa contribuiva tanto a render crudeli ^ ed avidi 
di fangue i Romani , come legge fi di Nirone , che Tacca fuo 
divert^eoto in veder feorrere rivi di fangue^uanto II piacere* 
cheprendeano in vedere i Ipettacoii dd^^fiecS) e do’Gla- 
^atori • ^ 
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la Regia Udienza di Co/cnza , in data degli 8. De* 
cembro 1740. j poflillata di proprio carattere. dot 
Signor D«Gio: Ferrari , Avvocato fifcale in quel 
tempo ) copia della quale flà inferita nell'attì ori* ($4} 
ginali ( 54)) e quanto dall’attl da per tutto appa- ^410» 
rifee ( 55 ) * avrebbe dovuto moderare in lei quello ^ terg. 
fpirito di maledicenzaje quel fmoderato ardire di tac* infinti 
ciareimpoflurando . E perche la fcelleratezzaera ò* 411. 
ereditaria a quella famiglia ) non è da maravigliar* (55) 
fi fe D. Giujtppe Marani 1 Padre di D. Domei ico Protef. 
Antonio 1 ed Avo di D- Innocenzio 1 e D. Ri fiat le orig. 
non folfe nato al Tuo figlio 1 ed a fuoi nipoti diifimi* per tot. 
le . Ancor egli fu matricida , ed omicida di due » 
sfortunati fratelli 1 Mafsimo y e Bartolo Ventieri 1 
e doppo aver fegnalato il fuo vivere con mille lor- / . 
di eccefsi y che per raodeftia fi tacciono y fece I’ 
ìnefTo fine y ch’avea fatto il fuo degno figliuoloj ef- 
Icndo fiato ucciib per mano d’un Sicario y chiamato 
Selvaggio 1 prezzolato dal fu D. Antonio Rojjt y 
germano del quond. Appio i per aver voluto impal- 
mar per forza y e lor mal grado D. Antonia figlia_» 
del cennato Appio y e perche cofioro non volevano 
allegarfi con un uomos'i diffamatoy pure eflendo fia- 
ti sforzati a confentirvi a caufa che egli s'era milan- 
tato d’eirerfi della Donzella abufato y D. Antonio- 
non credendo poter altrimenti efpiare un si gravp « 
affrontoyche col fuo fangue y rilblfe d’immolar que- 
fia vittima al fuo rifentimento j ed all’odio publicoy 
del quale egli era divenuto l’oggetto efecrabile . 

Riguardo ai loro matrimoni y "ella fcelta de’ quali i 
Nobili devono efllere si deiicatiy dapolche l’ufo à re- 
fi) la nobiltà ereditaria y il timor d’offendere colo- 
ro, che non entrano in quefla difputa , equella_* 
moderazione , che in fomigliante cafo non ha ofler- 

vato ilContradittorej c’obbligano a venerarli non » 

enea tacerli* , 

H Son 
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Son quelle adunque l’operazlonj dì chi H vanta efTcr 
nobile y o /bn quelle l’orme » che A deono calcare 
dagli uomini dì quello carattere f QueA’c l’aver una 
vera idea» ed 11 giudicar fanamente della nobiltà? 
BaAa adunque per elTer nobile che A nafca in qual* 
che antica famiglia » o A godi in qualche Sedile^ , 
fenz’averA alcun riguardo alla virth y ch’è la fola , 
ed unica nobiltà? ( >f< ) . Quello principioè peggio d’ 
iin Anabattijmo In punto di polizia j anzi c la /pon* 
già del ben publico ,e perciò meritarebbe elTer pro- 
fcritto d’ogni ben regolata focietàj come quello » 
che tende a fomentar ne’ nobili queirinnata ftiper.* 
biai ch’èquaAInfeparabile d’una chiara nafeita »ed 
efiinguere ne’Ioro petti il gullo perlavirtò» e per 
la gloria , e che non lafcia ne loro /piriti che un or- 
goglio infopportabile ) ed una fciocca profunzione , 
che li fa difprezzar tutti quell’altri ancor che vir- 
tuoAjIi quali anno avuto la difavventura di nafeere 
in un rango inferiore . Senza dubio migliori y e di 
gran lunga piò giulle fono Hate y e fono tutta via^ 
le. nozioni di nobiltà t che molti popoli» cos'i an- 
tichi » che moderni anno avuto» li quali an fatto 
Tempre poco cafo della nafeita » e prelTo ai quali i 
titoli di nobiltà fono unicamente fondati fui merito 
f>erronale » e s ù i ferviz) » che A rendono allo fla- 
to (P). Produchino adunque D. lunocenzh » 

D* Rafaele Aiarani infiem col di lor Padre »ed Avo 

ime»> 

(*][< ) KobiUtasfolafJlatque unitmvittus • Juunalt ^ 

( F ) Tali appunto erano VEgwani , giufta la telUmodianza d; 
Diodoro Siculo Hb. I. cap, 5 1. , ed al dì d’ oggi fono i Turchi , 
ed i Chìneji^ come di loro riferlfcono Busheq Epijl. 1., e 
>Jeuhoft' Legàt. p. xSi. , e Marlin: praf. HlJì.Jìn. E prc(lò«i 
gMtnaaì iflem » i quali par -che aveflèro fatto tanto calo della 

DO- 
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i meriti loro, non già quelJi de foro Arcavoli , 
quali al fine non Regni , b flati da lor potTeduti f 
non nazioni , ò popoli foggiogati , non Republiehe> 
ò Città governate,poflbno produrre,© tutto quelche 

Ha- in lor 



• nobiltà » quefta non era fondata « che fopra il merito peribna« 
le > cd i fervixj t che fi rendono allo fiato p.-r mezo o deìrim» 
- pieghi Militari ■» o delle Magifirature Cu uli » com’ erano ii 
Conlulato » la Pretura , & caec. . Or quefi.: cai L'hc davano a 
chi Tefcrcitava il diritto di far di fc un Ritratto , o una Seatua> 
e lafciarle a loro l\>fteri , Quindi predo loro la ditrifione de va» 
rj Ceti d’uomini MobUì^Nuooi » ed Igaobili • Li primi « era- 
no coloro , chepoteano produrre le Pitture , o Statue de loro 
Maggiori } I fecondi « coloro che potevano produrre k pro- 
prie > non avendone de loro maggiori > lì i’ultùni , coloro 
che non poteano prbdurre ne le proprie « ne quelle de loro an- 
tenati^veggafi sù ciò Carlo Sigonio De jure civ.lib.».cap.jo. Or 
il primo Ceto non facea un ordine a parte» e diftinto dagli al- 
tri ^r qualche diritto, o -privilegio particolare » ma al dir 
di Giuvenale fat.8. ver.S. 19. , e di Claudiano de Probini ^ & 
Olybrj ConfuL ChiMiK^xìt potea accumular nelle fuc Gallerie 
Vecchi Ritratti de Tuoi antenati » che fodero fiati» o Geners- 
Ji» o Magiftrati Ctirult » o chiunque fi foUè egjimedefimo 
elevato a quelli impieghi , ‘Nobile era riputato ; Laonde la 
Nobiltà non confifieva nell’antichità della famiglia , nr.a nel 
merito , c nella virtù degruomini che l’avevano compolla » o 
che la componevano » fenxa alcuna difiinzion: delle famiglie 
Pwizie , o plebee, le quali indilFerentemente potevano efièr 
^nobili . £gii © vero, che preflb Livio Sallufiio , ed altri an- 
tichi Scrittori fovente s’incontra la parola Nobidtns , alata per 
denotar l’ordine Patrizio ; ma ciò adiviene perche per lungo 
tempo ein fi>li,ad efclufion de Plebei, furono ammeili a gli ulKcj 
Curuli ì De] reflo ne primi tempi di Roma l’elTer nato da legi- 
timo matrimonio ^ era un titolo fufficicnte di nobiltà , In 
fatti giulla l’etimologia , che de' Pdtrizj doni Plutarcc in Rom, 
f.14. , quefii non erano , fenon coloro , i quali poteano ad- 
diure il Padre , polche l’altri non erano che fchiavi fuggitivi, 
o Banditi, de* quali o s’ignorava il Padre , o eran nati da 
fchiavi . Da tutto dò fi vede , che nella fola virtù confifieva in 
Koma la nobiltà ; £d in quello fenfo (a che Jilarfo , quanto 

Ùlu- 
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fo 

in lor vantagio potranno aWatuare è d’efTer flati 
ooefli privati gentil uomini d'una cofpicua Città , e 
che abbiano goduto in quel Sedile^del quale alla fi' 

I ne non biibgna far tanta pompa , poi che fi sà la^ 

' la giufla idea» che fi dee avere di quelli Sedili » e di 

I auttife ne sà Toriginey rantichitày i meriti, i 

i privilegi } e fi sà diftinquere l’uni dall'altri , per 

■ non confonder l’argento col piombo t e la feimia^ 

I ^ coll’uomojfrà quali è grande la Ibmiglianza 9 ma 6 

I alTai più grande la dif&renza.( Q.) Nè ciò fi dice per 

I: . di' 


Illuftre per lo Aio valore , tanto più ofeuro per la Aia bafla eftraz- 
zione, dopra aver disfatto in quella memorabile Battaglia i 
Cimbri , e doppo aver di lor trionfato in Roma , per adempire 
ad un Aio voto ctefle un Tempio , ch’egli confagro alla v/r/ìlr ■, 
ed alì^oao' t » quafi che dir voleflc , che tutta la Aia gloria , c 
la Aia grandezza la dovea intieramente al fuo merito « ed alla 
fua virtù , non già morale, di cui egli fi piccava molto 
poco , ma militare . 

( Q1) Delli Sedili del Regno di Napoli , quelli che meritano confi- 
derazione , fono quelli della Gapitale . Più cofe anno contri- 
. buito a rendergli così cofpicni ; Oltre la loro antichità , la 
quale può rimontare fino al tempo dcll'antichc Ff-^tr'.e , che 
Napoli , elì'endo una polonia de Greci , l’avea da queftt prefe , 

' elTendo prellò loro molto comuni, ficomc degli ^r<«/<f/oiTer- 
va Sigonio . QiieA-’ erano certe Fraterie , le quali radunavanfi 
per trattar de publici , c talora eziandìo de privati affari in 
certi Portici , eh 'altrimenti chiamavano ZoccJbi , ciò eh’ equi- 
’ vale alla noAra parola Seggi , ne i quali Intervenivano fol imen» 
te coloro che frà i Cittadini erano! più difibcupati , come 
quelli che non fiavano applicati in qualche mefiierc , o profef» 
fione , ma viveano colle loro cntrade , e che perciò avean 1’ 
agiodi ritrovarfi inquefteaflcmblee . Quanti di quelli Tocchi» 
o folfero in Napoli fi ^uò vedere in Camillo Tutino nel 
fuo libro àdVorigine de'Seggt . Or quelli prefero un nuovo lu- 
ftro fotte il Regno di Carlo /. d'AngH , il quale , non come al- 
cuni pretendono , l’iftituì , ma refeli folaracnte piti cofpicui , 
come iblid unente l’ha dimoilrato il Gittnnotu lib.J.o. cap.^.ifior. 
CivU. del Regno di • Ji Kè Carlo adornò tutti i Nobili de 

Se- 
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éìfi>retfO eh* s'abbìa p«r queOa uhinu) qualìri^ , ma 
felameota per Air eonoftere il torto ch*anno avuto i 

Ai iWle- 



Sediii di Napoli col ei/t^t-o miàUrt ^ e li creò CootUerJ i E 
cumccho-<^iw:topolkko Prìncif* avaa Mapoll Jà G^iitale 
de Cuoi fiati • in «£l coadorrerano ratei I Grandi del fiegnOt li 
^nali non rkuftf ono (^entrare in ijutìli SetHli i avendo 6mi> 1’ 
ifteflodi ^irai Olficiaii della Coree (fi qoel « e nònlti 

deUi Ncibiltà PrsMctfi y 0 Prwmil» > elv’avevia» aeoompa. 
gn;itQ onci coaqaifiaeore aellt fiu «fpetfizione.v ff cH’sglinvca 
, latereflu di farvoil entrare > p.T iàper quanto in d& fi tratiafie . 
Egli ancora l’accordò moltilfiml altri Privilegi > li c^atli fi pnf- 
fimo ofièrvarc nei «U Copra citaao GbwMne » Ma quel che pofe 
Pultima mano ad illufirar qit.-fl» iédiU fò l’sifcr ridotti àrfoli 
cinque d^^ veminove ch'erano in tempo di Carfo Ot eifi fi 
fecero dtdll fi utiti « e da regbtanunci , c fopmÓKtó'intoiino 
aU’ainmnieie nuove famiglie T poiché nei tempo deiltirjCàrlo 
CO 61 le fiimigUe dd Popolo V che k forafiien-v'érahir amineflc, 
por che aveficro vifTuto nobilmente , o' avefièio granili pio 
• chétze y cosi il Sedile Cupaom# nel tt'oo. ftabi^rchechi .volea 
eiTcre amnieflò nella loro pmxa « oltre dtwfe^altce qualità « 
dovea eUtft nobile di quattro quarti . Queftn diritto d’a^rc^a* 
re prima appartensvaft al Rè « fiqnite ordinava , ciMpAggre^ 
gando ptgafiè la cottottafri Ì imbili »' di che vi Amm 
mi'efcmpi, rapportati dii ' citato Gluaaeàe . Celiato qa^(> 
modo d’aggregare' « quello diritto s’appamnne a Mobilivi) 

' quali piraa dWti cennati ftatuci fenza ufar alcun rigore api- 
' metteano tatti qucllivchc futlèro viffiuinobilment: in Mapoli» 
COSI cittadini y che foradierlr còme da nioUiflìihi efenipi dall* 

' ifteflò AutiKe rapportati fi raccoglie ; ma doppo le Piazze fi 
' tolfero da toro medefime quello diritto y rifegnandolo' nelle 
man» del Rè , quindi Filippo li. ordinò » che fenza fua licenza 
non fi potellè trattar ne di remtegrasioni, ne di amreoàuiont r 
«iò che fin ancora ottemuo tPalcunè minori Citta del Regno. 

- Tutto ciò ha ctuNriboito a render ‘cosi cofpicui i Seggi dfMa« 
poli . Or chi' ij^ora che' di' tnttrquefte prerogative , e.rare 
qualità dì tiuefii Sedili non fii ir trovi ne orma ne veftigio ne i 
Sedili della maggior pne delle minori Città del R^no ? . Chi 
non sà che la maggior prte di qiteAi volieiido far la Scimia alli 
Sedili di Napoli > abufàndofi della confidenza « ò piò tofió prò* 
fitiando dell’indolenza , e della non curanza del Popolotfi fono 



Maraui j 'iaveftrti di qu6i!a qualirldi^olerctì/‘pit 2 « 
zare i kqffi t i quali aveghache privi di quella , eh* 
cfll'àòn au mai ìnvidiatojc che dai loro magiori è fta> 
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jafenfibiluiente fegregett;, non avendo in.ci^ altro diritto, che 
l’uAirpiizionc e pinganno? I loro principi fono ilaci così dt- 
fprt^aeVoB * . che molte famiglie v^ramenre'n oblìi , le quali 
• !. rètro va vano nella virttì t e nella gloria .de loro maggiori una 

■ foda nobiltà , non avean -bifogno di ricercarla fra l’angnftie di 
quattro mura , elTendo (late pregate ad Entrare in quelle 

. ombre di Sedili allor chcfi,coniinciarond a formare , con Ixrtlc;, 
« (corno li dU'pTezzarono . Il Sedile di Cofenza ce ne fùrnifee 
xnohtefempj, ed egli perche non fu mai, come non è Sed il 
chiufo , non folo nella Tua origine ha dato l'ingreflu ad ognu« 
ho , ma eziandio appreifo , e tuttavia al dì d’oggi , altra qua- 
. £tà non bifogna pei entrare in quello Sedile > eh? di Dottor di 
« ' Legge.,: ed eaianctio.diFifica , come e per giuhizia , e per un 
/ c^redb privilegio del fA SerenilHnìo Duca . di Calabria , e per 
' .contratto enerofo tr» .quelli de] Sedile , ed i Dottori b manifc- 
■ fb V . {n fatti tralafciando che que&o Sedile nella fua origine fu 
•• formato dal Ceto di Dottori , e la maggior parte delle f.miglie 
^ ancor viventi , non < vi . fono entrate con altro tirolo ; £ non 
ollante che l’iileflb Sedile p^cia vi fi foSe oppodo , in di.verG 
tempi però molti Dottori diLegge,e dtFjiica per ginlltzia vi £}• 
^ noenteati conx'aufe pròmetTe, difeude, e folennemente trattate, 
nottkmonc i Tribunali Provinciali , ma in tatti quelli di Na> 

■ < poli , e Tempre Ibno dite dectfe a faVor de Dottori , non meno 

I , di Cofenza, che de’Cafali., per. la prbmiduità ch’è fiata , e 

' tuttavift dura trà dii , e detta Città , nella quale prima di lbr> 
i naarfi detto Sedile, venivano le cofe publichc, e dalPuni ,e dall* 
altri rette , e governate , avendoti ciò dà legitimi documenti, 
efiratti de procedi della Regia Camera della fummaria , dalli 
quali firn ilmcnte apparifee 4 che Cofonuy.e Cafali fanno un 
lol corpo , quali documenti fi fono prefentati nel Patti fabrica» 

' ti per la cmiiu\ei J)0tt»r,A»tonì»o,f^enria dtl Cafal de Maccki^ 
’j¥,' tfiftentino nelS..R4C«y nella Banca di Figliola , prellb.io 
' scrivano Sa^rno , dpv’anche fià prefentato P ifirumemo di 
! convendone tri effi Dottori , e. li Nobili ; E nel procelTo dei 
Dotttr Oio- . Aitd/-ea Pagano y . eidetitt nella Banca medefuna , 

- nel foglio 87. , fià pr^enuta uua copia di parlamento genera» 

c . < le, " 
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lAcxiandio dr^èZMfi^8Bi)o (feJ/e ^uslìtàcotànto fu* 
perù»] a quelle de Maranr , che non folo.nón.fe ì’ 
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au- 


Ci’. 


oi'ié Arilo 


AmoM dii 


le ,• fatto da Nobili ^ nel qunlc aggregimo'^dV/oì- 
Cafaldi Ctliso y come Dottort't, - » 

Or jKr fai phiumentc parola di dette caafe, comìiiclàndo dall* 
geenna di Kfwc/a . Eg/i nciranno iy7».diè fupultca al Col- 
latcrarConf^lio , che degnato fi fulfe , ordinare a quflia Regia 
ILlicnia di farlo afcnrcre nel. hbro del Sedile de Nobili , io 
.. vigore clcj jus , che i Dottori teneaho In dettò Sedile , da cui 

' r"? ’ ^ . fitto avéfle giufiiaia , ut ex 

aflis fol I. a tergo ; Ond^ introdottafi la caufa io cfla datoli 
il termine ordinario alluna, ed all’altra parte , psefenuùfi. 

• - l’articoIi, efettefi lepruove per parte“dcì rear/ii coU’efnn? 
fopra ‘detti articoli di l'ette tclUmo'ij, li miggior Parte nobili 
del Sedile roedefimo , che depofero qnaoto irt eifi fi coathìéva , 
fol.6 . ufq. ad xf. ; Ed altresì fatteli le pruove de Nobili toU’ 
cfcinic d'dltritèuiti tvftunonj nobili » che depolero 
quanto contcnevafi neili loro , fol,«o. ad 69. , non aveddo 
perb niente appurato in contrario , domandarono il pimo be* 
ncfi»,*o , e piche nel medefimo nc. meno avevauo neffiina 
. pruovaacclaiato, fi proferì dalla Regia Udienza dilKn iti vo'db- 
. CKto in data del mdBt.di Apiie if7r. , '&'au- 

dìt'n quod^adlcluM m^n;fieu>n AHtdniu’n Veaciàfore , à èh 
_ Admhtenium^ ad gaudeadum pmìdbus banorikus &s.Jì:ùtr ì & 
aSi Ches nobile I od dandnn , èr reci plend un vocern aAìrfam , & 

. foffhatn in SeàìB waSHo , fo'Ao .. , si. i ir 

J. le bene per parte de Nobili fc n’appdl& alla G. C. deli i Vicaria, 
in cui furono trafnaellì 1,’atti , perche j dalli mcdcfiini n* njdno 
li pteflèro fate pruove , fi proferì Temenza firvatls firvandis, 
lotto li jidi Ottobre 'ir7f«"»‘ còlla quale fi dilTe : Sedè fuiffe 
. iudicatum pn Regiqtn Audjenttittn t & mali reppellatum adbùt 
MtgnamCuriom per diclatuCioiM$em ì fol.iB, 

Iqtinutofi ^ decreto ai Nobili , da medofimi fe he propofe Tapi 
pellaziohé nel S. R. C. , dal quale fervati! fervandh, fi diede 
. il tcrminerfd non fojiu ponendnnt , ■ * non pròbata prokandu-ui 
.^ eprefenttti rartìcoli,l'opra quali fi efa'minarono' parimente i Pa- 
trwj naadefiiiti ,• deponemb conteftamente quanto in «ifi dedu- 
cevafi , /«/.I 04 . ufque ad\ \%.\ Non avendo; prò pòtuto ab- 
battere le ragioni , e pruove del Venda , domandarono 11 prì. 
mq bme%iq»<fhc loro fi degnò dai Signor CoArnHar^, Cotto u 
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«uguagliano » ma I» . I«lSu«w> Ittaga in 

irò , e perch’ ognuno JTe ne co«TÌ«5hi* altro -oon ha 
a fare » che mettere in una bilancia i meriti » ed i 
demeriti d’entrambe quefisian»jgUft » aooi vagga éa - 
' ■ quaf parte eira piegherà . 

£ ciò bafti per la dICeA della Fam^Ua Ro0ij la quale 
in* difiènderfi dall’ ingìufte accuft de fuol nemici 
no» te impiegato , che folidefedevidentl ragioni, le 
quali fono le proprie armi della verità » e che. la.» 
i inmibgna non puole improAUrUèle giammai . Ma 
pni^ di terminare bifogoa pregare il lettore a non 
” ^tffaXiaatfiii mai nel cor ib della Scrittura a v effe 
t ^ ^ io* 

j per lo diete fc ne prefentò dada Parte la 
fumica de wr^/4e/eei» , e fà «oftfirtnato detto decreto del 
j. iC C./è2.i I j, 

Cosi fii là,(a*ufa del DalMr G>ei ^ire* àmmeflò al Sedile 

nd medefuao anno i < 7 r ^ m^rdiante «tecretó d’èfTa Regia Udien» 

_ aa del, tcnof fegaente ; JDeettto AuttentU e fi, 

-Anàrttm PA^Mnwn. dgg^uiindutn.ijfi , prò 
tU fra: finti dttiftt» d^rvgetur , é adimttdtur ai dànìam-vo^ 
ctrn aiilzAm , & reeipiendam pa^^Mm p>Put Ctetert nebUes gau^ 
dMt,Mgat4fifimt. Qa.ai decreto g» canfirmaro della GrC- 
della Vlc^aria adiranno if SC. ^ 

Così Ja caufa del Derror Celji , e Geromm» Mólta , nel medefitno 
anno » decreto deteR^iaAldicnza r confirmato dalla Vi* 
caria* e Ir tìflVi in detto decreto , ri^toalGenoirw»: Attit ' 
inedie*' Dooof ^ ^ .a 

Cosi la caufa dd DotterÀùrc^ iPAlee del Ca/di éB l^gddna Hlo* 
diaore decretò delia medelìma jtegìa Udienza l^nno I5'd7. » pa- 
rimente confirmato per Màgnam Cidiatn . 

Cosi la cauCt di Capitan Leiio , eSantio de Minino del Cafal di 
PietrauttaneU'annoi^io.. j ' . . 

E fihalmOTtc per tacete deU^dtre,'coii fe h caòra celebre v « 

, che va per le ftampe. del Dottor Angelo Marenda nclPanno 
-j , chVStteiioc »elS. IL C-; Qglndi fa aferitto tei libro de 
ed ha pacificamente goduto in detto Sedile con tutta la 
fua delcendenza itHCauri àvej, Q:^ti procelli infieme con altri 

. femo tutti » prefio IvfprdTato Serivano . 

-a ’ 
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jocòntra(aqtialcIi*efpi«6Ione rroppo ardita, òche 
trafcendefre un poco i limiti delia moderazione , n'e 


Bt- 



Oltre che non è la ndiìlta ridretu ne’foli Sedili» di modo che 
fuor d'eilì non vi Tollero altri nobili » tralafciando che (blo nel 
Regno di Napoli fono quelli Sedili , ne Tempre vi fon ftati » ma 
da certo tempo in quà > e nella maniera che abbiam dimodra- 
to ; E non perciò in quefto Regno Colo Tono i nobili , poiché 
anche fuori d’ellò rifplendono le nobiltà » e con faulli uguali » 
e maggiori; Ma fenza ufeire dalla capitale del noftro Regno» 
Noi abbiamo rcTpcrienza » che Cavalieri » e Dame della inede« 
Cma , tanto ne tempi palTati » quanto ncili preTenti anno in. 
differentemente Tatto alleanze per via di matrimon] con Fami- 
glie Tuor di Piazza Napolitano , e Regnicele , fenza aver sde- 
gnato d’apparentare con fumigli!: delti JieJJt Ca/ali dì Cofenza * 
deili quali il temerario » c poco intcTo Contradittore ne parla 
con tanto diTprezzo , e ipecialmente del Cafal de Micebìfi » poi- 
ché , Ticcome accennaffimo » D.Giufeppe Sarjàle che gode in 
Nàpoli » in Sorrento » e Cofenza ebbe per moglie D. Agata Bar» 
refe » figlia di Tarquinio » del medefìmo Cafn de fifacebifi , mor- 
ta l’altr’jeri ; Nepuòdirfi » che non un iol fiore Tù primavie- 
ra, conciofiache la Famiglia Caratciola Napoletana non isde« 
gnò fimilmeme apparentare colia Famiglia Barbari del Cafal 
di Pedaei » d cui diede per moglie una delle fue Dame ; e tutta 
via feguendo PiftelTe veftigic i Nobili Sorrentini , an pratticato 
Tempre Pifteflb » tanto vero che D. Angelo Mantutni del Cafal ' 
di Carpantsano ebbe per moglie D. Caterina Afarzati » Dama di 
quel Sedile » ancor vivente » e le di cui figlie fi fiat collocate 
prcfcnteraente in matrimonio in quelli CaTali medefimi . E 
perche la luce maggiore occupa la minore *, perciò non abbiam 
Eifogno di dire » che li Pattizj di tutte Paltre Città del medefì- 
mo Regno» e Tpecialmente quei della Città di Coiènza d’aver 
Continuamente apparentato » ficome tutto giorno apparentano 
con Famiglie, ediCoTenza» e de Tudctli Calali , neUi quali 
ve ne fono moltilfime , che non an inai invidiato » ne invi- 
diano il lor Sedile » e chè non anno avuto niente che cedergli » 
ficome prefentemente non anno ; E ciò fia detto non folo per 
la dilefa della Famiglia Rolli , viffìita da più fecoli nobilmente, • 
ficcome appariTce con i.ogn'zione di caufa » trattata , e di/bufìà» 
nel Jìegj » ed EcclefiaAici Tribunali c di CoTcnza , e di Napoli» 
de quali fi! ne fono prefentati i dccf«tl nc fogli citati 
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attribuirla ad un umor troppo altiero i ebllofodi 
chlkttve, ma plb tofto alla necefiità che le n'è 
ftata impofta , ed a quella naturai proclività , che 
£i tutti ranimali} eziandio l*IrragionevolI,dirporijy 
non iblo a difender/I contro un ingiufto aggreffore , 
ma altresì a ripercuotere quando lì fentono percolli . 
Che le poi vi farà alcuno che fe ne fcntifse olTelbf 
fi priega a volerfi ben ricordare quel che ad un certo 
Lulcio Lavinio diise un Comico Poeta latino (>{()• 
Chef e v'ì alcuno i al qnale par che fi fia parlato con- 
tro dt lui oltre il convenevole ^ gli fovvenghi » eh' 
egli "è fiato il primo ad offendere^ e che ornonfifa 
che rispondergli . 


Napoli primo Marzo k744< 



Antonio KoJJi^ 

'y 



( ^ ) Tarn fi quìs'efi qù! diSum in fe inclemeniiut 
Exifiimet effe : fic exifiìmtt 

Hcfponfumnondi^amejfe 9 quia lejit priori Tcfent* 
im Prolog, Kunuch. verf.^, 5. à' 6, 


31, é à tergo-, maper difefa dcinfteflì Marani , e di tutti l’altrl 
Patrixj per aver fatto ottima dezzione coircfpretTàte alleanze.Ed 
altresì per difefa di tutte l’altrc Famiglie Nobili viventi , fuor 
de Sedili, inderettameute offefe dal noftro Contradittore , la 
quali rilìedono In detta Città di Cofenza , e fuoi Cafali , c nell» 
altre Città di detto Regno , e fpccialmente in quella di Na]»li,' 
trà quali ne fiorifeono molte freggiate di Titoli > di VaUàllag. 
ji, adì Toghe* 


Diyiil^^.d uy C TSlOgl 
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Pigiti, 

Ver, 

Err. 
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17 . 

Jean. Barbcriac , 

Joan Barbeirac 
à fedurre 

y. 

33. 

à sclurrc 

7» 

XI. 

Coftui un Tuo Soldato 

Coilui ad un fuo Soldato 

7. 

x4. 

e moderazione 

c la moderaziono 

7. 

IO. 

od almeno 

ò almeno 


3 . 

o<] eziandio 

ò eziandio 


9 . 

attentata 

attentato 

lo. 

xo. 

volendo 

volendolo 

li. 

6 . 

mollo ' 

molto 

n. 

6. 

(4)M34- -t fer. 

(4)/o/.3x. 

1 ?. 

il. 

od 

h 

n* 

3r. 

Aatc 

Rati 

li. 

3r. 

od 

6 

ir. 

xS. 

ciJÌ 

effe 

ir- 

37 . 

pmfeHtalitHem 

Piàefeatationtm 

is. 

IO. 

cioè 

ciò è 

17. 

X. 

nna 

una 

17. 

si- 

Aragone 

Aragona 

zi. 

lo. 

e 

è 

»4« 

XI. 

Uomin 

Uomini 

zr. 

2 6. 

ora 

era 

ir. 

30 . 

Cilive 

Civile 

ir. 

34. 

frodìerit 

fpìdìerit 

ir. 

3r. 

de Rofcio 

di Kufcio 

-r. 

37 . 

EiTenclo la noli Ita di Ro- 
ma di rapprcfcntarle 

ERendo la nobiltà di Ro- 
ma nel diritto di r-ip- 
rtlèntarlc 

»r. 

3«. 

Un perfonaggio facea La 
fua parte 

Un p:rfonag*g?o non fa- 
cea bene la fua parte 

i<. 

II. 

difguiVui 

drfguftofi 

19 . 

IX. 

C33)/o/.49. 

àt.té ^6.è Àt. 

30 . 

33- 

yetfUfTUr 

yctpmTiot 

31 . 

14- 

anziuni 

azzioni 

33 . 

xr- 

Protoggene 

Pro logine 

3r. 

6. 

di rado 

di raro 


xS. 

Romana 

Romane 

44. 

19- 

che Tullio Ver.cap. 4 x. che Tullio Verrin.i.cap. 4 x. 

4r. 

19 . 

equaglianza 

eguaglianza 

48 . 

X4. 

come per va 

com j p.-r un 

r‘. 

17 . 

quc’arrabiati malli ni 

qu ifi arrabbiati mafiini 

ri. 

xS. 

fiapff cfpoit 

lJ*f^upou 

ri. 

r. 

tllendoli jwrtato D. An- 
ton io Rolli , ed aven- 
done fatto rìcorfo alla 
Matftà del Rè N. S. 

tlUiu oli portato D.Anto- 
nio Rolli in \apoli , ed 
avendone fatto rico, fo 
alla Madia del Rè N. ò’. 

4i. 

xr. 

non fono 

non folo 


Digitized by Google 


dìgitized by Google 


ALBI 

Della Famiglia 

Gio:Nicofa ] 
■Aloifio AKodzo 

j — .| |'_ 

Appio Dionìno Nicola. 

AloìGo .Orazio Oomcnict 

.. L.^ I |. 

D/oni^o Antoaio Appio Antonio Lodovì 

- !. 

Bcopdetto A>>«>nn 


Digitized by Googli 




ALBE 

Delle Parentele » che fono tra L 
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